
CONSIGLIO METROPOLITANO DELLA 

CITTÀ METROPOLITANA DI ROMA CAPITALE 

SEDUTA DEL 19 APRILE 2021 

SEDUTA N. 4 

L’anno duemilaventuno, il giorno di lunedì 19 aprile, alle ore 14.15 si riunisce in modalità 

telematica mediante lo strumento della audio-videoconferenza - ai sensi dell'art. 73, comma 1, del 

decreto legge 17 marzo 2020, n. 18 convertito, con modificazioni, dalla legge n. 27 del 24 aprile 

2020 nonché della deliberazione del Consiglio metropolitano n. 13 del 30 aprile 2020 - il Consiglio 

della Città Metropolitana di Roma Capitale, convocato per le ore 14.00, per l’esame degli argomenti 

iscritti nell’avviso di convocazione prot. CMRC 0057652 del 15.04.2021. 

Presiede il Vice Sindaco Metropolitano della Città Metropolitana di Roma Capitale, Dott.ssa 

Teresa Maria Zotta. 

Partecipa il Vice Segretario Generale Vicario della Città Metropolitana di Roma Capitale, 

Dott. Andrea Anemone. 

Procedutosi da parte del Vice Segretario Generale Vicario all’appello nominale, risultano 

presenti 12 Consiglieri (Ascani Federico, Baglio Valeria, Cacciotti Mario, Caldironi Carlo, Celli 

Svetlana, Ferrara Paolo, Libanori Giovanni, Proietti Antonio, Proietti Fulvio, Tellaroli Marco, Volpi 

Andrea, Zotta Teresa Maria) la seduta è valida. 

Voci in sottofondo 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Sono presenti 12 Consiglieri quindi la seduta è 

valida. Ringrazio il dottor Anemone. Quindi apriamo la seduta nominando scrutatori i Consiglieri 

Baglio, Ferrara e Tellaroli. Dunque al primo punto all’ordine del giorno… 

Il Consigliere CACCIOTTI MARIO. Presidente, scusa un attimo Presidente. Io chiedo 

che il prossino Consiglio si faccia in presenza. 

Voci in sottofondo 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Consigliere Cacciotti questo poi lo decideremo. 

Il Consigliere CACCIOTTI MARIO. E no la settimana prossima si va in zona bianca, lo 

facciamo in presenza. Ma il Parlamento si riunisce noi non possiamo farlo. Non ho capito. 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Lo decideremo nel momento in cui avremo 

l’esito insomma relativamente alla situazione pandemica. 
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Il Consigliere CACCIOTTI MARIO. Ma lo fanno tutti, il Parlamento si riunisce noi non 

possiamo riunirci, noi siamo più tecnologici. 

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Cacciotti lo decideremo in Capigruppo 

immagino no? 

 

Il Consigliere CACCIOTTI MARIO. E allora convoca la Capigruppo e si decide. 

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Lo dobbiamo decidere adesso, abbiamo accolto 

la sua richiesta, quando arriverà il momento decideremo. 

 

Il Consigliere CACCIOTTI MARIO. Va bene grazie. 

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Prego. Quindi…. 

 

Il Consigliere ASCANI FEDERICO. Teresa scusa non ho capito se è stata annullata la mia 

presenza. 

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Un attimo solo…Quindi è il Consigliere Ascani, 

quindi possiamo avere l’esito della votazione? quindi siamo 13, (voci in sottofondo)…quindi ecco 

confermato allora 12 presenti come ho detto prima, credevo nel frattempo si fosse aggiunto qualcun 

altro. 

 

Il Consigliere ASCANI FEDERICO. Non capivo se la mia era stata contata o meno. 

 

Il Consigliere LIBANORI GIOVANNI. Nei 12 si. 

 

Il Consigliere ASCANI FEDERICO. Grazie Giovanni. 

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Si se volete vi do l’elenco dei presenti, 

riassumiamo i presenti. Se mi ridate cortesemente. Allora all’appello sono risultati presenti Ascani, 

Baglio, Cacciotti, Caldironi, Celli, Ferrara, Libanori, Proietti A., Proietti F., Tellaroli, Volpi, Zotta. 

Quindi 12 presenti. L’ordine dei lavori prevede la trattazione della delibera n. 72 del 2020, che però 

per approvare la quale abbiamo la necessità di 13 presenti. Quindi se la delibera non può… anche 

con l’emendamento annesso non può essere, come dire, approvata con il numero dei presenti 

attualmente registrati a seguito dell’appello. Quindi se il Consiglio è d’accordo io passerei allora 

alla trattazione degli altri punti e aspettando che qualcun altro possa collegarsi. Quindi invertiamo 

l’ordine dei lavori, praticamente. 

 

Il Consigliere PASCUCCI ALESSIO. Presidente, scusi se la disturbo sono Alessio 

Pascucci e sono presente. 

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Perfetto allora siamo 13, registriamo la presenza 

del Consigliere Pascucci, quindi iniziamo allora i lavori con la proposta di delibera n. 72 del 2020 

avente ad oggetto l’Approvazione del nuovo Regolamento per la sicurezza della navigazione 

lacuale. Io ricordo che per questa proposta è stato presentato un emendamento a firma della 

Presidente della VII Commissione Svetlana Celli, nel corso dell’ultima seduta del Consiglio 

metropolitano è venuto a mancare il quorum deliberativo previsto, quindi la maggioranza assoluta 

dei componenti del Consiglio metropolitano. Quindi riprendiamo con la votazione 
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dell’emendamento…. immagino che la discussione sulla proposta sia anche superflua, perché 

l’abbiamo dibattuta nel precedente Consiglio, quindi passerei immediatamente ai voti, a meno che 

non ci sia qualcun altro a parlare, ma non vedo nessun iscritto. Quindi votiamo… 

 

La Consigliera CELLI SVETLANA. Presidente… si Presidente sono Celli. 

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Si prego. 

 

La Consigliera CELLI SVETLANA. Intanto volevo ringraziarvi per aver trovato la 

possibilità di inserire questo emendamento nella votazione di oggi della seduta di oggi, perché 

credo comunque che anche se si tratti semplicemente di un inserimento di una attività nuova che 

ripeto oggi però sta prendendo molto… è molto in voga, quindi raccoglie una grande categoria in 

più anche soprattutto di giovani, che vogliono dedicarsi a questa attività, è stata sollecitata da più 

Federazioni, quindi era importante inserirla. Quindi l’emendamento prevede semplicemente 

l’inserimento di questa attività che è lo stand up paddle che è il SUP ed è una attività che viene 

svolta soprattutto nelle zone lacuali anche, quindi vi ringrazio e io sono oltre che favorevole, 

favorevole anche al fatto che questo Regolamento da moltissimo tempo doveva essere fatto e quindi 

ringrazio gli uffici per il lavoro che è stato svolto insieme a tutte le forze politiche. 

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Grazie Consigliera Celli, quindi non vedo altri 

iscritti pongo allora in votazione l’emendamento alla proposta di deliberazione n. 72 del 2020. 

Prego Dr. Anemone. 

 

Procedutosi alla votazione per appello nominale il Vice Segretario Generale Vicario dichiara 

che l’emendamento alla proposta di Deliberazione n. 15/2020 è approvato all’unanimità con 13 

voti favorevoli (Ascani Federico, Baglio Valeria, Cacciotti Mario, Caldironi Carlo, Celli Svetlana, 

Ferrara Paolo, Libanori Giovanni, Pascucci Alessio, Proietti Antonio, Proietti Fulvio, Tellaroli 

Marco, Volpi Andrea, Zotta Teresa Maria). 

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Totale dei presenti 13, favorevoli 13, 

l’emendamento è approvato passiamo ora alla votazione della proposta di deliberazione 72/2020 

“Approvazione nuovo Regolamento per la sicurezza della navigazione lacuale” così come 

emendata, non so non vedo nessuno prenotato a intervenire, quindi pongo in votazione la proposta 

n. 72 del 2020. 

 

OGGETTO: Approvazione nuovo Regolamento per la sicurezza della navigazione lacuale. 

 

IL CONSIGLIO METROPOLITANO 

 

Premesso che: 

 

con Decreto n. 145 del 09.12.2020 il Vice Sindaco Metropolitano ha approvato la proposta 

di deliberazione da sottoporre al Consiglio Metropolitano: “Approvazione nuovo Regolamento per 

la sicurezza della navigazione lacuale”; 

 

 

 

VERBALE N. 4 DEL 19 APRILE 2021

3 di 92



 
 

 
 

con l’art. 11 della l. n. 281 del 1970, e con i DD.PP.RR. n. 5 del 1972 e n. 616 del 1977 sono 

state trasferite alle Regioni le competenze in materia di navigazione interna, comprendenti anche la 

competenza in materia di sicurezza della navigazione; 

 

l’art. 20, c. 1, della l. Regione Lazio n. 4 del 1997, come modificato dalla L. Regione Lazio 

n. 5 del 1997, confermato dall’art. 130, c. 2, lett. c) della L. Regione Lazio n. 14 del 1999, delega 

alle Province le funzioni relative alla navigazione nelle acque interne; 

 

Visto l’art. 1, comma 16, della legge n. 56 del 07/04/2014 e ss.mm.ii, il quale stabilisce che 

dal 01/01/2015 la Città Metropolitana di Roma Capitale subentra alla Provincia di Roma in tutti i 

rapporti attivi e passivi e ne esercita le funzioni; 

 

Ritenuto pertanto che la suddetta delega comprenda anche la disciplina della navigazione in 

sicurezza dei laghi ricadenti nel territorio della Città Metropolitana di Roma Capitale; 

 

Visto: 

 

il vigente Codice della Navigazione, approvato con D.P.R. n. 327 del 1942; 

 

il Regolamento per la Navigazione Interna, approvato con D.P.R. n. 631 del 1949; 

 

il Regolamento per la sicurezza della navigazione e della vita umana in mare approvato con 

D.P.R. n. 435 del 1991; 

 

il D.lgs. 171/2005 (Codice della nautica da diporto ed attuazione della direttiva 2003/44/CE, 

a norma dell'articolo 6, della legge 8 luglio 2003, n. 172); 

 

il Regolamento recante la disciplina dello sci nautico nelle acque interne approvato con 

Decreto del Ministero dei Trasporti e della Navigazione n. 550 del 1994; 

 

Vista: 

 

la legge Regione Lazio n. 2 del 1984 e successive integrazioni e modifiche, istitutiva del 

Parco regionale dei Castelli Romani, che all’art. 8 disciplina le norme transitorie di salvaguardia, 

comprendenti, tra l’altro, l’utilizzo dei natanti a motore nelle acque dei laghi di Albano e di Nemi; 

 

la legge Regione Lazio n. 36 del 1999, istitutiva del Parco regionale del complesso lacuale 

Bracciano – Martignano, che all’art.4 conferma la validità della disciplina dei natanti a motore nel 

lago di Bracciano e Martignano prevista dall’art. 1 della l. Regione Lazio n. 2 del 1987 e successive 

integrazioni e modifiche; 

 

Preso atto che con deliberazione n. 136 del 26 luglio 2001 il Consiglio provinciale ha 

approvato il vigente Regolamento per la sicurezza della navigazione lacuale successivamente 

modificato con deliberazione n. 185 del 2002; 

 

Visto l'art. 17, comma 27 della legge Regione Lazio n.14 del 2017 che ha modificato il 

dettato della legge Regione Lazio n. 53 del 1998 in materia di organizzazione della difesa del suolo, 

traferendo in capo ai Comuni rivieraschi le funzioni amministrative concernenti le concessioni di 

spiagge lacuali, superfici e pertinenze dei laghi; 
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Considerato che: 

 

l'Amministrazione ha curato il coordinamento degli incontri del Tavolo tecnico -  

amministrativo per la sicurezza della navigazione in acque interne dell'area metropolitana di Roma 

Capitale, istituito dal 2016, e che svolge un'attività a carattere permanente incentrata sulla gestione 

delle proprie competenze con la più ampia condivisione e partecipazione delle istituzioni presenti 

sul territorio; 

 

l'Amministrazione nelle annualità 2019 e 2020 si è posta l'obiettivo di redigere il nuovo 

testo del regolamento metropolitano di sicurezza della navigazione lacuale poiché il testo del 

Regolamento approvato dal Consiglio Provinciale nel 2001 conteneva ormai numerose disposizioni 

non più in armonia con la normativa regionale e nazionale vigente; 

 

nel corso delle riunioni del Tavolo tecnico - amministrativo il nuovo testo è stato condiviso 

con tutte le Amministrazioni comunali rivierasche, Enti Parco regionali, Regione Lazio, ed Enti 

competenti a vario titolo nella gestione del territorio e dei bacini lacustri dell'area metropolitana 

nonché con le autorità di controllo sul territorio; 

 

l'Amministrazione metropolitana convocava tutti i soggetti istituzionali direttamente 

interessati ai lavori al Tavolo tecnico-amministrativo, per l'analisi del testo definitivo all'incontro 

tenutosi, presso la sede istituzionale di Via Ribotta, in data 27 febbraio 2020;  

 

l'Amministrazione inviava il 1 ottobre 2020 con nota CMRC-2020-0138767 il testo del 

nuovo Regolamento alle Federazioni sportive maggiormente rappresentative e coinvolte nella 

gestione delle  numerose attività che si svolgono in acque interne quali la FIV (Federazione Italiana 

Vela), FICK (Federazione Italiana Canoa e Kayak), FIN (Federazione Italiana Nuoto), Federazione 

Italiana Triathlon, FIPSAS (Federazione Italiana Pesca Sportiva) per consentire alle stesse di 

formulare le proprie osservazioni al testo definito; 

 

Atteso che: 

 

la nuova regolamentazione consentirà di disciplinare i numerosi utilizzi e le numerose 

attività che interferiscono con la salvaguardia della sicurezza della navigazione nelle acque interne 

dell’area metropolitana; 

 

il Regolamento, in armonia con la normativa vigente, permetterà di superare le difficoltà 

oggettive riscontrate nello svolgimento delle varie attività (sportive, turistiche, lavorativo-

professionali e non) nelle acque interne della Città metropolitana di Roma Capitale e che dunque, 

relativamente alla sicurezza della navigazione interna lacuale, consentirà di disporre di regole certe 

nello svolgimento delle stesse; 

 

il nuovo Regolamento consentirà di migliorare l’utilizzo di beni naturali, come i nostri laghi, 

sia per fini professionali che ludico sportivi nonché turistici nel rispetto dell’ambiente e della 

sicurezza della navigazione interna lacuale; 

 

il nuovo testo di Regolamento è stato redatto al termine di un lavoro di approfondimento, 

coordinamento, collaborazione e partecipazione dei soggetti istituzionali maggiormente e 
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direttamente interessati sul territorio alla nuova disciplina per la sicurezza della navigazione interna 

lacuale; 

 

Preso atto che il presente provvedimento non comporta spesa per l’Amministrazione; 

 

Atteso che la 6^ Commissione Consiliare Permanente “Viabilità, Mobilità” e la 7^ 

Commissione Consiliare Permanente “Sport, Patrimonio, Politiche Giovanili” hanno espresso 

parere favorevole sulla proposta di deliberazione in data 29.03.2021; 

 

Preso atto: 

 

 che il Dirigente del Servizio 2 “Vigilanza e controllo su attività di Motorizzazione civile e 

trasporto” del Dipartimento V “Promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale - 

Sostegno e supporto alle attività economiche ed alla formazione” Dott.ssa Maria Laura Martire ha 

espresso parere favorevole di regolarità tecnica, ai sensi dell’articolo 49, comma 1, del D.Lgs. 18 

agosto 2000, n. 267 e ss.mm.ii.; 

 

 che il Ragioniere Generale ha espresso parere favorevole di regolarità contabile, ai sensi 

dell’articolo 49, comma 1, del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 e ss.mm.ii; 

 

 che il Direttore del Dipartimento V “Promozione e coordinamento dello sviluppo economico 

e sociale - Sostegno e supporto alle attività economiche ed alla formazione” ha apposto il visto di 

coerenza con i programmi e gli indirizzi generali dell'Amministrazione (art. 16, comma 3, lett. d, 

del Regolamento sull'Organizzazione degli Uffici e dei Servizi);  

 

che il Vice Segretario Generale Vicario, ai sensi dell’art. 97 del D.Lgs. 267/2000 e ss. mm. 

ed ii. e dell’art. 44 dello Statuto, nello svolgimento dei “compiti di collaborazione e delle funzioni 

di assistenza giuridico-amministrativa nei confronti degli Organi dell’Ente, in ordine alla 

conformità dell’azione amministrativa alle Leggi, allo Statuto ed ai Regolamenti”, nulla osserva; 

 

DELIBERA 

 

Per le motivazioni espresse in narrativa: 

 

di approvare l'allegato "Regolamento per la sicurezza della navigazione lacuale". 
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  Deliberazione  n.  15  del  19.04.2021 
  Riproduzione dell’originale firmato digitalmente 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

ALLEGATO ALLA DELIBERAZIONE C.M. N. 15 DEL 19.04.2021 
CHE SI COMPONE DI N. 14 PAGG. INCLUSA LA PRESENTE 

 
 
 
 
 
 

Regolamento per la sicurezza della navigazione lacuale 
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CITTÀ METROPOLITANA DI ROMA CAPITALE 

 

 

 

Regolamento per la sicurezza della navigazione lacuale 

 

 

 

Art. 1 

Oggetto 

 
1.II presente regolamento disciplina la navigazione in sicurezza sui laghi di Albano, Bracciano, 

Martignano e Nemi nel rispetto della normativa vigente. 

 

 
Art. 2 

Norme generali e di circolazione nautica 

 
1. Nella fascia costiera da 0 a 50 metri dalla riva, con esclusione delle zone dedicate alla balneazione, la 

navigazione è permessa: 

a) alle unità a remi, a pedali e a vela; 

b) alle unità a motore, se autorizzate, purché procedano alla velocità minima di manovra; 

2. Durante le manovre necessarie alla partenza e all’approdo tutte le unità devono procedere in linea 

perpendicolare alla costa ed alla velocità minima di manovra. 

3. La navigazione dei natanti a motore a combustione interna è vietata in attuazione dei divieti stabiliti ai 

sensi della legge regionale Lazio n. 2 del 7.01.87 e ss.mm.ii. e legge regionale Lazio n. 36 del 25.11.99 e 

ss.mm. ii. per i laghi di Bracciano e di Martignano ed è vietata altresì ai sensi della legge regionale Lazio 

n. 2 del 13.01.84 e ss.mm.ii. per i laghi di Albano e di Nemi. 

4. La navigazione a motore è consentita: 

a) alle unità addette al servizio di soccorso, di ordine pubblico, di vigilanza e di controllo; 

b) alle unità impegnate in attività di ricerca e studio autorizzate; 

c) alle unità effettuanti trasporto passeggeri regolarmente iscritte nel Registro delle navi minori o 

galleggianti della Città Metropolitana di Roma Capitale; 

d) alle unità a motore con propulsione elettrica; 

e) ai motoscafi ed altre imbarcazioni a motore appartenenti alla Regione Lazio, ai servizi di salvataggio, 

agli enti per lo svolgimento di compiti di istituto e agli altri servizi di pubblica utilità; 

5. Sui laghi di Bracciano e Martignano la navigazione a motore è consentita: 

a) alle unità da pesca regolarmente iscritte nel Registro delle navi minori o galleggianti della Città 

Metropolitana di Roma Capitale aventi motore a combustione interna di potenza non superiore a quindici 

cavalli all’asse, di proprietà ed in uso da parte di pescatori professionisti in possesso di licenza di pesca di 

categoria "A", che esercitino l'attività di pesca in modo professionale e quale attività lavorativa principale 

sul lago di Bracciano e sul lago di Martignano; 
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b) ai natanti a motore necessari per l'assistenza ed il soccorso durante lo svolgimento delle regate veliche 

e delle gare di canottaggio, canoa, kayak e di nuoto, a condizione che le competizioni siano organizzate 

dalle rispettive Federazioni sportive affiliate al C.O.N.I.; 

c) ai natanti a motore necessari per l'assistenza ed il soccorso durante lo svolgimento di attività di scuole 

vela organizzate dai circoli affiliati alla F.I.V., degli allenamenti di preparazione alle regate veliche ed 

alle gare indicate alla lettera b). 

6. Sul lago Albano la navigazione a motore è consentita: 

a) alle unità da pesca regolarmente iscritte nel Registro delle navi minori o galleggianti della Città 

Metropolitana di Roma Capitale aventi motore a combustione interna di potenza non superiore a quattro 

cv all’asse, di proprietà di pescatori professionisti in possesso di licenza di pesca di categoria A, che 

esercitino l'attività di pescatore in modo professionale e quale attività lavorativa principale e che abbiano 

la residenza nei comuni di cui all' articolo 2 della legge regionale Lazio n. 2 del 1984 (Albano Laziale, 

Ariccia, Castel Gandolfo, Frascati, Genzano di Roma, Grottaferrata, Lanuvio, Lariano, Marino, 

Montecompatri, Monteporzio Catone, Nemi, Rocca di Papa, Rocca Priora, Velletri); 

b) ai motoscafi in servizio presso la Federazione italiana canottaggio con i soli compiti necessari 

allo svolgimento delle regate e degli allenamenti limitatamente al periodo di svolgimento dei medesimi; 

c) ai motoscafi di società affiliate alla Federazione italiana sci nautico, che esercitano l’attività di scuola 

nautica e che risultano iscritte alla federazione alla data della pubblicazione della legge regionale Lazio n. 

2 del 1984. 

7. Sul lago di Nemi la navigazione a motore è consentita alle unità da pesca regolarmente iscritte nel 

Registro delle navi minori o galleggianti della Città Metropolitana di Roma Capitale aventi motore a 

combustione interna di potenza non superiore a cinque cv all’asse, di proprietà ed in uso da parte di 

pescatori professionisti in possesso di licenza di pesca categoria "A" che esercitino l'attività di pescatore 

in modo professionale e quale attività lavorativa principale, in possesso di autorizzazione rilasciata 

dall'Ente Parco dei Castelli Romani; 

8. Nelle ore notturne, le unità inferiori ai sette metri e mezzo di lunghezza devono essere munite di una 

luce bianca di segnalazione a 360° gradi e navigare alla velocità minima di sicurezza. 

8.1 Per le unità di maggiori dimensioni, valgono gli obblighi di segnalazione notturna e di velocità di 

sicurezza previsti dalla normativa vigente. 

8.2 I pontoni galleggianti a qualsiasi uso adibiti, devono essere segnalati con apposite targhe 

catarifrangenti che ne rendano visibile l’ingombro anche di notte. 

9. E’ fatto obbligo generale ai conducenti le unità di navigazione di regolare la velocità avendo riguardo 

alla manovrabilità del mezzo, alle distanze di arresto, alla densità del traffico, alla visibilità ed allo stato 

del lago, in modo da non costituire pericolo per le persone e le altre unità. 

10.Nelle zone riservate alla balneazione appositamente delimitate la navigazione è consentita a tutte le 

unità nei soli corridoi di lancio, delimitati e segnalati da boe. Tutte le unità dovranno procedere ad una 

velocità minima di sicurezza in relazione alle caratteristiche del mezzo e sempre nel rispetto della 

sicurezza dei bagnanti. 

10.1 È vietato l'accesso con qualsiasi tipo di unità nelle zone di rilevanza archeologica, ambientale, 

naturalistica e militare appositamente delimitate ad eccezione delle unità specificatamente autorizzate. 

11. Le disposizioni precedenti non si applicano alle unità in servizio di ordine pubblico, vigilanza e 

soccorso. 

12. I proprietari e gli utilizzatori delle unità a motore hanno l'obbligo di mantenere, anche al fine di ridurre 

l'inquinamento, in perfetta efficienza i motori delle stesse. 
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13. È vietato lo svuotamento delle acque di sentina nei bacini lacuali, ad esclusione di quelle che si sono 

accumulate per fattori atmosferici o a causa del moto ondoso, sempre che non contengano oli. È altresì 

vietato il gettito di rifiuti di qualsiasi genere, di oggetti, di liquidi inquinanti, di detriti o altro. 

14. È vietato arenare le unità di navigazione anche non a motore o occupare con arredi la battigia in modo 

da recare pregiudizio al passaggio pedonale o agli eventuali mezzi di soccorso, ad eccezione dello 

svolgimento di attività sportive regolarmente autorizzate, quando ne è consentita la breve occupazione per 

le eventuali operazioni di varo e di alaggio delle imbarcazioni. 

 

15. È vietata la pesca sportiva da terra durante la stagione balneare nelle zone frequentate dai bagnanti, 

anche laddove non appositamente delimitate. 

 

15.a La pesca sportiva è altresì vietata dai moli di approdo dell’unità adibite al trasporto passeggeri e/o 

delle unità di servizio. 

 

16. È vietata la navigazione sulle rotte delle unità effettuanti trasporto di passeggeri e nelle aree delimitate 

per specifici usi (aree regolarmente segnalate ed autorizzate per l’immersione subacquea, corridoi di 

lancio, aree militari, archeologiche e naturalistiche). 

 

17. È vietato svolgere attività di balneazione, scuola di vela, navigazione a remi, di immersione subacquea, 

di pesca professionale e sportiva, in prossimità dei moli di attracco dell’unità adibite al trasporto 

passeggeri e/o delle unità di servizio per un raggio di almeno 100 metri. 

 

18. Per motivi di sicurezza, la balneazione è altresì vietata nelle aree impiegate per specifici usi (campi di 

gara per manifestazioni sportive, sci nautico, ecc.); 

 

19. Chiunque navighi sulle acque interne deve avere a bordo in piena efficienza i dispositivi di sicurezza 

e pronto soccorso previsti dal presente regolamento, e in ogni caso dalla normativa vigente per la categoria 

di unità impiegata, in relazione alla navigazione effettuata. 

 

20. Ogni responsabile di circolo nautico, ogni titolare di circoli o di scuole di sport d'acqua, durante lo 

svolgimento dell’attività sociali regolarmente autorizzate, ogni esercente di attività di noleggio di unità di 

navigazione, sia con conducente che senza conducente, di campeggi aventi affaccio sulle acque o di 

stabilimenti balneari deve: 

 

a) pubblicizzare con adeguate bacheche le norme generali e locali di sicurezza della navigazione relative 

alle attività svolte; 

 

b) pubblicizzare in modo adeguato le rotte di navigazione delle navi passeggeri in transito; 

 

c) segnalare le condizioni meteomarine avverse con apposita bandiera rossa visibile agli utenti durante la 

loro attività e di vento forte con apposita bandiera gialla; 

 

d) garantire la presenza a bordo delle unità di navigazione date in uso dei dispositivi di sicurezza previste 

dalla normativa vigente, fornendo adeguate istruzioni per l'uso; 

 

e) essere in possesso delle opportune unità per il recupero degli utenti in pericolo; 

 

f) garantire l'assistenza ed il soccorso agli utenti con personale qualificato, nel rispetto della disciplina 

regolamentare delle Federazioni Sportive Nazionali riconosciute dal CONI a cui aderiscono le 

associazioni autorizzate, e in ogni caso, conformemente della normativa vigente in materia. 

 

g) predisporre corridoi lancio da 0 a 50 metri dalla costa segnalati da boe di segnalazione visibili. In tali 

corridoi sarà consentito svolgere le manovre di uscita e di approdo a velocità di sicurezza. 

 

21. I circoli velici e le associazioni sportive devono inoltre: 
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a) rispettare le norme generali di sicurezza riportate nel Codice sulla nautica da diporto (decreto legislativo 

n.171 del 18 luglio 2005), nonché quelle predisposte dalle Federazioni Sportive Nazionali o 

Organizzazioni sportive a cui aderiscono e riconosciute dal CONI; 

 

b) assicurare il possesso delle dotazioni di sicurezza che i natanti devono avere a bordo, per tipo e specie 

di navigazioni e comunque munirsi almeno di un salvagente per ogni persona imbarcata; 

 

c) assicurarsi che i natanti non creino situazioni di pericolo o d'intralcio alla navigazione ed  alla 

balneazione. 

 
 

Art. 3 

Diritto di precedenza 

 

1. Tutte le unità di navigazione, ad eccezione di quelle che non governano e/o comunque in difficoltà, 

devono dare la precedenza nell'ordine: 

 

a) alle unità addette al servizio di soccorso, di ordine pubblico e di vigilanza; 

 

b) alle unità effettuanti trasporto di passeggeri, impegnate nella navigazione lungo le proprie rotte; 

 

c) alle unità impegnate nelle operazioni di pesca professionale; 

 

d) alle unità a vela senza ausilio di motore. 

 
 

Art. 4 

Distanze di sicurezza 

 

1. Le unità di navigazione hanno l'obbligo di: 

 

a) tenersi ad almeno 50 metri dalle unità effettuanti trasporto passeggeri; 

 

b) non ostacolare unità di navigazione impegnate in operazioni di pesca professionale; 

 

c) osservare particolare prudenza in prossimità delle aree di svolgimento delle attività di scuola e 

allenamenti nonché delle manifestazioni sportive; 

 

d) non intralciare la rotta delle unità effettuanti trasporto di passeggeri e non ostacolarne le manovre di 

attracco e partenza; 

 

e) non ormeggiare nelle zone adibite a balneazione; 

 

f) tenersi ad una distanza di almeno 100 metri dal segnale galleggiante di subacqueo in immersione o dalle 

unità di appoggio recanti la prescritta bandiera rossa con diagonale bianca e dalle zone di immersione 

subacquea regolarmente delimitate ed autorizzate. 

 

2. Le unità effettuanti trasporto di passeggeri devono manovrare in entrata ed in uscita da ormeggi e pontili 

al minimo consentito dei giri del motore. 
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Art. 5 

Attività di scuola, allenamenti e manifestazioni sportive 

 

1. Le attività di scuola, allenamenti e le altre manifestazioni sportive nautiche promosse dalle Associazioni 

Sportive Dilettantistiche e Società Sportive Dilettantistiche affiliate alle rispettive Federazioni Sportive 

Nazionali o Organizzazioni sportive riconosciute dal CONI devono essere autorizzate dal competente 

Servizio della Città Metropolitana di Roma Capitale. 

 

2. L’autorizzazione è rilasciata ai fini della sicurezza della navigazione, fermi restando gli ulteriori 

adempimenti previsti per legge. 

 

3. Le attività sportive dovranno svolgersi in conformità al presente Regolamento, alla normativa vigente 

ed ai regolamenti ufficiali delle Federazioni riconosciute dal CONI e, in ogni caso, in modo da non 

arrecare pregiudizio od intralcio alla navigazione sul lago. 

 

4. I campi di gara e di allenamento dovranno essere individuati da boe di segnalazione visibili, recanti 

sigla che ne identifichi l'appartenenza all’associazione organizzatrice, e che dovranno essere rimosse al 

tramonto. Le funi di ancoraggio delle boe non dovranno creare intralcio o pericolo alla navigazione. Le 

aree segnalate non devono interferire con le linee di navigazione lacustre. Nel caso che i campi autorizzati 

interferiscano con altri campi, la società organizzatrice si assume la responsabilità di gestirli ai fini della 

sicurezza coordinandosi con i responsabili degli altri campi. 

 

5. Per qualsiasi attività che esula dai compiti di soccorso, di ordine pubblico, di vigilanza e controllo nel 

lago Albano e nel lago di Nemi è in ogni caso necessario, a pena di improcedibilità, il preventivo nulla 

osta del Parco Regionale dei Castelli Romani (delibera AP. 1935 del 04/05/2018). 

 

6. E’ necessario, per il rilascio dell’autorizzazione, il preventivo nulla osta del Parco Regionale di 

Bracciano e Martignano per lo svolgimento di regate veliche, gare di canoa, kayak, windsurf, nuoto, SUP  

e similari, nonché per il posizionamento di boe e corpi morti. Non è necessario, per il rilascio 

dell’autorizzazione, il nulla osta per l’effettuazione di allenamenti sportivi ed attività di scuola (delibera 

AP. 1361 del 22/05/2018). 

 

Art. 6 

Scuole di sci nautico 

 

1. Le scuole di sci nautico che esercitano l’attività di scuola nautica e che risultano iscritte alla Federazione 

Italiana Sci Nautico alla data di pubblicazione della legge regionale Lazio n. 2 del 13 gennaio 1984, 

possono svolgere la propria attività di scuola sul lago Albano, purché in aree debitamente delimitate con 

segnalazioni evidenti, provviste, di corridoi di accesso e di uscita, ed autorizzate dall’Autorità competente. 

 

2. In tali aree è consentito sciare tutti i giorni, inclusi i festivi, da un’ora dopo l’alba ad un’ora prima del 

tramonto. 

 

2.1 É in ogni caso necessario che le attività sportive si svolgano in presenza di luce diurna e buone 

condizioni meteorologiche. 

 

2.2 Le scuole di sci nautico che svolgono la propria attività nel lago Albano dovranno presentare agli 

uffici del Servizio competente della Città Metropolitana di Roma Capitale entro il mese di febbraio di 

ogni anno e comunque almeno trenta giorni prima dell’avvio del programma delle attività la seguente 

documentazione: 

 

- il certificato di affiliazione alla Federazione Italiana di sci nautico per l’anno in corso; 

 

- il programma didattico della scuola per l’anno in corso da sottoporre all’approvazione degli uffici della 

Città Metropolitana di Roma Capitale. Qualora l’attività didattica preveda eventuali saggi di fine corso, 
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questi dovranno essere autorizzati dal competente Servizio della Città Metropolitana di Roma Capitale, 

alla stregua di ogni altra manifestazione sportiva. 

 

2.3 Non saranno autorizzati campi di allenamento di dimensioni superiori a metri lineari 800 per 300; e si 

specifica inoltre che: 

 

- la segnalazione dei campi di allenamento a mezzo di boe galleggianti è a carico della scuola sci nautico; 

 

- la partenza, il recupero ed ogni altra attività dello sciatore devono avvenire all’interno delle aree 

segnalate; 

 

- tutte le attività di allenamento della scuola sono ammesse esclusivamente all’interno delle aree segnalate 

dal campo e dal corridoio di accesso, e per i soli iscritti alla scuola. 

 

2.4 E’ inoltre necessario osservare le seguenti disposizioni: 

 

a) il conducente dell’unità deve essere affiancato da un assistente munito di brevetto di salvataggio 

regolarmente rilasciato ai sensi delle norme vigenti e riconosciuto dalla Federazione Italiana Nuoto; 

 

b) i mezzi utilizzati devono essere muniti di sistemi di aggancio e rimorchio nonché di ampio specchio 

retrovisore convesso. Devono essere, altresì, muniti di dispositivo per l’inversione di marcia e la messa a 

folle del motore e dotati di un’adeguata cassetta di pronto soccorso e di un salvagente; 

 

c) durante le varie fasi del traino, la distanza tra il mezzo e lo sciatore nautico non deve essere mai inferiore 

ai 12 metri; 

 

d) la partenza, il recupero ed ogni altra attività dello sciatore devono avvenire all’interno dell’area 

delimitata; 

 

e) la distanza laterale di sicurezza di un’unità trainante uno sciatore con gli altri natanti non deve essere 

inferiore ai 50 metri; 

 

f) è vietato eseguire il traino contemporaneo di più di due sciatori; 

 

g) gli sciatori devono indossare il giubbotto di salvataggio; 

 

h) è fatto divieto a qualsiasi mezzo a motore di percorrere od intersecare in velocità la scia di 

un’imbarcazione che traina sciatori a distanza inferiore ai 50 metri; 

 

i) sulle unità di traino possono essere trasportate solo persone partecipanti alle attività di scuola o di 

allenamento e per un numero massimo di occupanti pari alla portata dell’imbarcazione: nel numero di 

occupanti vanno computati anche gli sciatori trainati; 

 

j) le unità di navigazione usate per quest’attività devono riportare evidenti contrassegni rilasciati dalla 

Federazione Italiana Nuoto ed il responsabile deve avere con sé patente e tesserino di istruttore 

riconosciuti dalla stessa Federazione; 

 

k) la velocità massima delle unità di navigazione non può superare i 60 km/h. 

 

3. Nelle acque dei laghi di Bracciano, Martignano e Nemi non è consentito svolgere la pratica dello sci 

nautico. 
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Art. 7 

Manifestazioni di pesca sportiva 

 

1. Le manifestazioni di pesca sportiva sui laghi del territorio della Città Metropolitana di Roma Capitale 

sono autorizzate dal competente ufficio della Regione Lazio - osservando le seguenti prescrizioni: 

 

a) le attività si dovranno svolgere a partire da metri 50 dalla fascia costiera e, nelle zone riservate alla 

balneazione a partire da metri 100 dalla spiaggia, ad una distanza non superiore ai 200 metri dalla riva 

purché in presenza di buone condizioni meteorologiche e di visibilità; 

 

b) le dotazioni di bordo presenti sulle imbarcazioni devono essere quelle prescritte dalla normativa 

vigente; 

 

c) il corridoio di ingresso e di uscita dei natanti dovrà essere indicato con apposite boe di segnalazione, 

poste nei 50 metri di fascia dalla costa; 

 

d) i campi di gara dovranno essere segnalati da boe di segnalazione visibili, recanti sigla che ne identifichi 

l'appartenenza all’associazione organizzatrice, e che dovranno essere rimosse al tramonto. Le funi di 

ancoraggio delle boe non dovranno creare intralcio o pericolo alla navigazione. Le aree segnalate non 

devono interferire con le linee di navigazione lacustre. Nel caso che i campi autorizzati interferiscano con 

altri campi, la società organizzatrice si assume la responsabilità di gestirli ai fini della sicurezza 

coordinandosi con i responsabili degli altri campi. 

 

2. Qualora le attività di pesca sportiva si svolgano dalla riva, senza l’utilizzo di imbarcazioni, dovranno 

essere osservate solo le prescrizioni a cui la lettera d) del presente articolo. 

 

3. La pesca sportiva è vietata nelle aree di rilevanza archeologica, ambientale e naturalistica. 

 
 

Art. 8 

Natanti non a motore, a vela, a remi e a pedali 

 

1. L'uso delle tavole e degli altri natanti a vela non dotati di propulsione a motore (compresi i Kitesurf) è 

consentito solo di giorno, purché in presenza di buone condizioni metereologiche e con una buona 

visibilità, da un'ora dopo l'alba fino al tramonto. Per i natanti a remi e a pedali la distanza massima dalla 

costa non dovrà essere superiore ai 200 metri. L’utilizzo delle tavole a vela è consentito fino a 500 metri 

dalla costa. 

 

2. I conduttori devono governare il natante in modo da non creare situazioni di pericolo o di intralcio alla 

navigazione ed alla balneazione. 

 

3. La navigazione avviene nel rispetto delle norme vigenti per l'attività sportiva e da diporto. 

 

4. I noleggiatori di natanti a remi, a pedali ed a vela, devono inoltre: 

 

a) predisporre corridoi d'ingresso e di uscita delle imbarcazioni, segnalati da apposite boe; 

 

b) segnalare, mediante apposizione di boe, il limite dei 200 metri dalla costa oltre il quale i natanti a remi 

e a pedali non possono allontanarsi. 

 

c) fornire gli obbligatori giubbetti di salvataggio omologati e farli indossare a chi dichiari di non saper 

nuotare. 

 

d) dotare i natanti tipo pattini, pedalò, barche a remi e a vela di salvagente anulare con cima galleggiante 

di lunghezza non inferiore a 30 metri, ogni due persone imbarcate. 
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e) informare gli utenti dei limiti relativi al numero massimo di persone trasportabili e, delle distanze 

massime di navigazione consentite, assicurandosi inoltre, che vengano rispettati. 

 

f) munirsi di cassetta di pronto soccorso e di estintore. 

 

5. L'impiego dei natanti a vela, a remi o a pedali è vietato: 

 

a) sulle rotte delle unità effettuanti trasporto di passeggeri e relativi pontili di approdo; 

 

b) nelle zone di protezione naturalistica, ambientale ed archeologica o riservate a scopi militari 

opportunamente delimitate; 

 

d) nelle aree individuate per specifici usi; 

 

f) entro 100 metri dalla riva nelle zone riservate alla balneazione; 

 

 
 

Art. 9 

Attività di balneazione e di nuoto 

 

1. I comuni rivieraschi disciplinano con apposita ordinanza la stagione balneare, e individuano le aree 

riservate alla balneazione nonché gli eventuali corridoi di lancio. 

 

2. Le spiagge comunali e le spiagge in concessione, specificatamente destinate alla balneazione e con 

delimitazione delle acque balneabili, devono essere dotate di personale qualificato e mezzi idonei a 

prestare soccorso ai bagnanti. Le spiagge libere, comprese quelle antistanti esercizi ricreativi e turistici, 

devono essere provviste di apposite tabelle di segnalazione in caso dell’assenza di sistemi di vigilanza e 

soccorso ai bagnanti. 

 

3. Le attività di balneazione ed il nuoto possono essere praticate nella fascia litoranea nel rispetto dei limiti 

indicati nelle ordinanze comunali per le stagioni balneari e comunque non oltre la distanza di 100 metri 

dalla linea di costa. 

 

4. Tale limite non sussiste per le manifestazioni sportive autorizzate che utilizzano unità con funzioni di 

barca appoggio. 

 

5. La balneazione ed il nuoto sono vietati: 

 

a) nei corridoi di lancio; 

 

b) sulle rotte delle unità effettuanti trasporto passeggeri; 

 

c) nelle zone di protezione naturalistica, ambientale ed archeologica o riservate a scopi militari, 

opportunamente delimitate; 

 

d) in prossimità delle reti impiegate nella pesca professionale; 

 

e) in prossimità dei moli di attracco dei servizi di navigazione e sulle rotte di avvicinamento ad essi; 
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Art. 10 

Attività subacquea 

 

1. L’attività subacquea è consentita nelle ore diurne, in condizioni meteorologiche favorevoli nella fascia 

costiera fino a 200 metri dalla riva. 

 

2. Le immersioni notturne sono consentite in condizioni meteorologiche favorevoli nella fascia costiera 

fino a 50 metri dalla riva, previa comunicazione da inoltrare agli organi di vigilanza delle autorità 

competenti. Ogni partecipante deve essere munito di torcia elettrica e avere un segnale luminoso chimico 

(star light) montato con un cordino sulla rubinetteria della bombola (lunghezza minima del cordino 30cm). 

 

3. L’attività subacquea oltre il limite dei 200 metri dalla riva, è consentita nelle ore diurne in condizioni 

meteorologiche favorevoli, solo in presenza di una idonea imbarcazione di appoggio autorizzata. 

 

4. Tali limiti non sussistono per le unità impegnate in servizi di protezione civile e di salvataggio nonché 

ai soggetti incaricati della tutela dell’ordine pubblico e della vigilanza. 

 

5. Le scuole di immersione riconosciute ed i centri di immersione, possono concordare con le Autorità 

competenti specifiche aree di immersione e percorsi subacquei debitamente delimitati. 

 

6. Nello svolgimento dell’attività subacquea devono essere rispettate le seguenti prescrizioni: 

 

a) il subacqueo in immersione ha l'obbligo di segnalarsi con un galleggiante recante una bandiera rossa 

con striscia diagonale bianca, visibile ad una distanza non inferiore a 300 metri; se il subacqueo è 

accompagnato da mezzo nautico di appoggio, la bandiera deve essere messa issata sul mezzo nautico. Il 

subacqueo deve operare entro un raggio di 50 metri dalla verticale del mezzo nautico di appoggio o del 

galleggiante portante la bandiera di segnalazione; 

 

b) in caso di immersione notturna, il segnale è costituito da una luce lampeggiante gialla visibile, a giro 

di orizzonte, ad una distanza non inferiore a trecento metri; 

 

c) in caso di più subacquei in immersione, sono necessari due segnali uno a apertura del gruppo e uno a 

chiusura. Ogni subacqueo deve essere dotato di un pedagno da sub o pallone di superficie gonfiabile, di 

colore ben visibile e munito di sagola di almeno dieci metri, da utilizzare, prima di risalire in superficie, 

in caso di separazione dal gruppo; 

 

7. Le attività subacquee di carattere professionale potranno essere svolte dalle imprese specializzate del 

settore o da singoli operatori aventi i titoli di legge richiesti dalla normativa vigente. 

 

8. È inoltre vietato, se non in caso di attività finalizzate alla ricerca scientifica e archeologica debitamente 

autorizzate, nonché nell’espletamento di attività istituzionali di protezione civile: 

 

a) effettuare immersioni sulle rotte delle unità effettuanti trasporto passeggeri; 

 

b) effettuare immersioni in prossimità dei moli di attracco dei servizi di navigazione e sulle rotte di 

avvicinamento ad essi; 

 

c) effettuare immersioni in prossimità delle reti impiegate nella pesca professionale 

 

d) effettuare immersioni nelle aree riservaste alla balneazione; 

 

e) effettuare immersioni nelle zone di protezione naturalistica, ambientale ed archeologica quando 

specificatamente individuate e segnalate. 

 

f) praticare la pesca subacquea, con qualsiasi mezzo o attrezzatura (legge regionale del Lazio 07 dicembre 

1990, n. 87); 
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g) raccogliere molluschi, crostacei ed organismi bentonici; 

 

h) il danneggiamento della vegetazione ripariale e di fondo; 

 

i) lo scavo e l’alterazione dello stato di fatto dei fondali; 

 

l) la manomissione, lo spostamento od il prelievo di oggetti naturali o artificiali presenti sui fondali od in 

essi; 

 

f) la posa o l’affondamento di oggetti naturali od artificiali sui fondali, ad eccezione di ormeggi, corpi 

morti, catenarie, strutture specifiche per l’addestramento o per le ricerche scientifiche, espressamente 

autorizzati dalle Autorità competenti. 

 

9. In caso di rinvenimento di manufatti di supposto interesse storico, archeologico o artistico, di scoperta 

di armi, di supposti ordigni bellici, o di materiale sospetto, e altresì nel caso di scoperta di rifiuti o di 

materiali inquinanti si fa obbligo di dare tempestiva segnalazione del sito alle Autorità competenti; 

 

 
 

Art. 11 

Boe di ormeggio e reti fisse da pesca 

 

1. I Comuni rivieraschi autorizzano la posa delle boe e dei relativi corpi morti, nonché la messa in opera 

degli impianti fissi da pesca, nelle zone di propria competenza, osservando le prescrizioni di seguito 

riportate. 

 

2. La domanda, sottoscritta da parte del legittimo proprietario o di chi ha in uso il natante ovvero la rete, 

deve essere accompagnata da una planimetria di localizzazione del punto di messa in opera o di ormeggio 

e dalla indicazione dell'unità di navigazione per il cui ormeggio è richiesta la boa. 

 

3. Le boe di ormeggio devono essere di colore arancione, di dimensioni non inferiori a 36 cm di diametro. 

Su dette boe deve essere applicata una fascia catarifrangente per la visibilità notturna con una sigla 

assegnata dall’ Autorità competente che ne identifichi l’appartenenza e devono essere posizionate ad una 

distanza dalla costa non inferiore a metri 20 metri e collocate fra loro ad una distanza adeguata a consentire 

l’ormeggio delle unità in sicurezza. 

 

4. L'autorizzazione di cui sopra non è richiesta per le attività sportive, consentite ed autorizzate, che 

comportino la posa in acqua temporanea di boe o gavitelli, durante tutto il periodo di svolgimento 

dell’attività agonistica. Dette boe o gavitelli devono comunque essere muniti di fascia retroflettente lungo 

l'intera circonferenza per la visibilità notturna, di una sigla che ne identifichi l'appartenenza al Circolo od 

Associazione sportiva organizzatrice dell'attività ed ormeggiate ad una distanza dalla riva non inferiore ai 

20 metri. Le funi di ancoraggio e/o di ormeggio non possono essere in ferro od altro materiale idoneo ad 

arrecare intralcio o pregiudizio alla navigazione. 

 

5. Le reti da pesca fisse, devono essere segnalate da boe di colore bianco di dimensioni non inferiori a 36 

cm di diametro, poste almeno ogni 50 metri, che ne indichino la presenza e l’estensione. Su dette boe deve 

essere applicata una fascia catarifrangente per la visibilità notturna. Nel periodo della stagione balneare, 

individuata dalle ordinanze comunali, è vietato posizionare le reti fisse da pesca nelle aree destinate alla 

balneazione. Ogni rete deve avere inoltre almeno una boa recante una scritta che ne identifichi 

l’appartenenza, di caratteristiche come sopra ma recante un’asta con bandiera rettangolare bianca. 

 

6. È vietato posizionare le reti fisse da pesca nelle aree destinate alla balneazione, lungo le rotte di 

avvicinamento ai moli di attracco delle navi adibite a trasporto passeggeri e comunque ad una distanza 

inferiore ai 100 metri dai suddetti moli. 
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7. È vietato l’uso di galleggianti di segnalazione delle reti realizzati con materiali di fortuna quali 

polistirolo, bombole, contenitori di plastica ed altro. 

 

8. Le boe di ormeggio e le reti fisse da pesca non devono arrecare intralcio alla navigazione. 

 

9. Le funi di ancoraggio e/o di ormeggio non devono arrecare intralcio o pregiudizio alla navigazione. 

 

 
 

Art. 12 

Boe di segnalazione e di delimitazione 

 

1. I Comuni rivieraschi individuano le zone e provvedono alla posa delle boe di segnalazione e di 

delimitazione e dei relativi corpi morti, negli spazi acquei di loro competenza. 

 

2. Le boe segnalanti un pericolo devono essere di colore rosso e di dimensioni non inferiori a 36 cm di 

diametro. Su dette boe deve essere applicata una fascia catarifrangente per la visibilità notturna con alla 

sommità un’asta con una bandierina di colore rosso. Il segnale deve essere visibile a non meno di 300 m. 

 

3. Gli approdi e moli devono essere adeguatamente illuminati e recare una targa catarifrangente ben 

visibile. 

 

4. Le aree riservate alla balneazione devono essere segnalate da boe di colore bianco e di dimensioni non 

inferiori a 36 cm di diametro ponendole ad intervalli di almeno 30 metri. 

 

5. Le aree di immersione, quando specificamente individuate, devono essere segnalate da boe di colore 

rosso e di dimensioni non inferiori a 36 cm di diametro. 

Su dette boe deve essere applicata una fascia catarifrangente per la visibilità notturna e alla sommità 

un’asta con una bandierina rettangolare di colore rosso con striscia diagonale bianca su ambo i lati. 

 
6. Le aree di tutela naturalistica e/o archeologica, quando specificamente individuate, devono essere 

segnalate da boe di colore verde e di dimensioni non inferiori a 36 cm di diametro munite di tabelle recanti 

la scritta “area di tutela naturalistica” o “area di tutela archeologica” e le indicazioni di eventuali divieti e 

norme di comportamento. 

 
7. Le aree speciali, riservate per usi specifici, (quali attività di protezione civile, per usi militari, ecc.), o 

per motivi contingenti, (quali il soccorso, la presenza di inquinanti o di situazioni di pericolo, ecc.), quando 

specificatamente individuate, devono essere segnalate da boe di colore rosso e di dimensioni non inferiori 

a 36 cm di diametro. 

 
8. I corridoi di lancio vengono autorizzati con la stessa autorizzazione che viene rilasciata per lo 

svolgimento delle attività sui laghi del territorio della Città Metropolitana di Roma Capitale, o negli altri 

casi, dai Comuni competenti. 

8.1 I corridoi di lancio possono essere di forma rettangolare o a tronco di cono, devono essere posti entro 

50 metri dalla linea di costa ed avere le seguenti caratteristiche: 

- larghezza non inferiore a 10 metri e non superiore a 20, in relazione alle particolari esigenze locali ed 

alla tipologia di imbarcazioni che ne faranno uso; 

- delimitazione costituita da gavitelli di colore arancione distanziati ad intervalli di 5 metri; 

- individuazione dell’imboccatura al lago mediante posizionamento di bandierine rifrangenti di colore 

bianco posate sui gavitelli esterni di delimitazione; 

VERBALE N. 4 DEL 19 APRILE 2021

18 di 92



- dovrà essere posizionato apposito cartello sulla battigia, all’ingresso del corridoio che riporti la dicitura, 

con testo in italiano, inglese ed una terza lingua comunitaria: “RISERVATO AL TRANSITO NATANTI E 

IMBARCAZIONI - DIVIETO DI BALNEAZIONE”. 

 
8.2.Il corridoio di lancio per il Kitesurf deve avere una lunghezza del fronte spiaggia di almeno 15 metri 

che dovrà allargarsi sino ad una ampiezza massima di metri 50 ad una distanza di 75 metri dalla costa. Il 

predetto canale dovrà prevedere una continuazione anche a terra, di almeno 15 metri, interdetto ai 

bagnanti, per l’apertura dell’ala in sicurezza. 

 

 
Art. 13 

Unità effettuanti trasporto di passeggeri 

 

1. Nel rispetto delle disposizioni del Codice della Navigazione, del Regolamento per la Navigazione 

Interna e della vigente normativa statale e regionale, le unità di navigazione che effettuano trasporto di 

passeggeri devono preventivamente comunicare alle Autorità competenti le rotte di navigazione seguite e 

le modifiche alle stesse. 

 

2. Le autorità competenti possono vietare il transito su di una rotta, per motivi di pubblico interesse, 

predisponendo, eventualmente, una rotta alternativa. 

 

3. Le rotte autorizzate devono essere adeguatamente pubblicizzate, riportate nelle carte nautiche e affisse 

nel prospetto informativo all'interno della nave. 

 

4. I circoli velici e nautici nonché i gestori delle attività di noleggio, devono adeguatamente pubblicizzare 

le suddette rotte. 

 

 
 

Art. 14 

Vigilanza e sanzioni 

 

1. La vigilanza sul rispetto della disciplina sulla navigazione, l’accertamento, la contestazione e la 

notificazione delle violazioni spettano agli ufficiali ed agenti di Polizia Giudiziaria, a tutte le Forze di 

Pubblica Sicurezza e di Polizia Locale. 

 

2. Ferme restando le norme sanzionatorie già disciplinate per le violazioni delle disposizioni legislative 

sulla navigazione dal R.D. 327/42 e successive modifiche ed integrazioni (Codice della Navigazione) e 

dal D. Lgs. 171/2005 (Codice della Nautica da Diporto), ogni violazione delle prescrizioni impartite con 

il presente Regolamento, comporta la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da € 50,00 

ad € 500,00. 

3. Entro i trenta giorni successivi alla contestazione immediata o al ricevimento della notificazione della 

violazione, gli interessati potranno produrre scritti difensivi e/o richiesta di audizione ai sensi dell’art.18 

della legge 689/1981. Tali azioni non interrompono i termini per il pagamento in misura ridotta della 

sanzione. Il Dirigente del competente Servizio, accertata la fondatezza o meno del ricorso, emette 

ordinanza motivata con cui dispone la archiviazione oppure determina la somma dovuta e ne impone il 

pagamento. 

4. In caso di violazioni della normativa vigente sullo svolgimento delle manifestazioni e attività nelle 

acque interne, tali da porre in pericolo la sicurezza della navigazione o della vita umana in acqua, il 

competente Ufficio della Città metropolitana di Roma Capitale procederà, a seguito di constatazione 

dell'infrazione mediante verbale del personale degli organi di vigilanza ed in base alla gravità della 

VERBALE N. 4 DEL 19 APRILE 2021

19 di 92



violazione accertata, ai provvedimenti di diffida, sospensione o revoca dell’autorizzazione rilasciata per 

la stagione in corso. 

5. Le violazioni saranno oggetto di apposita comunicazione e contestuale richiesta di giustificazioni o 

controdeduzioni che dovranno essere inviate entro 15 giorni dal ricevimento della comunicazione. 

6. Qualora le giustificazioni non siano ritenute sufficientemente motivate ovvero non siano pervenute nei 

termini di cui al comma precedente l’Amministrazione provvederà ad adottare uno dei provvedimenti 

suindicati. 

7. Con la diffida ad adempiere si dovrà provvedere entro il termine indicato nella comunicazione; in casi 

di necessità ed urgenza l’amministrazione potrà comunicare immediatamente la diffida in assenza di 

preventiva comunicazione di richiesta di chiarimenti di cui ai commi precedenti. 

8. L’ autorizzazione potrà essere sospesa da 1 a 15 giorni quando: 

a) non si ottemperi alle disposizioni della diffida nei termini indicati; 

b) siano state adottate nei confronti dell’operatore due diffide nell’anno solare; 

c) siano state adottate tre diffide nell’ultimo triennio di attività. 

9. La sospensione sarà comunicata con un preavviso di almeno 7 giorni per consentire di provvedere alle 

necessarie operazioni propedeutiche alla sospensione delle attività. 

10. L’autorizzazione può essere revocata per sopravvenuti motivi di pubblico interesse ovvero nel caso di 

mutamento della situazione di fatto o di nuova valutazione dell’interesse pubblico originario. 

11. La Città Metropolitana di Roma Capitale può procedere alla revoca dell’autorizzazione per reiterate e 

gravi inadempienze nell’osservanza delle disposizioni del presente regolamento. 

12 L’Amministrazione può disporre la revoca dell’autorizzazione in particolare: 

a) in presenza della perdita dei requisiti necessari per l’esercizio dell’attività autorizzata; 

b) quando siano stati adottati più di due provvedimenti di sospensione dell’autorizzazione nell’ultimo 

triennio di attività; 

c) in presenza di comprovate gravi e reiterate irregolarità nello svolgimento dell’attività autorizzata; 

13. Diffida, sospensione e revoca saranno notificate ai titolari dell’attività autorizzata e alle autorità di 

controllo competenti sul territorio. 

 

 
Art. 15 

Norme abrogate 

 
1. Con l’entrata in vigore del presente regolamento sono abrogate tutte le norme regolamentari con esso 

contrastanti. 

2. Il presente regolamento sostituisce il regolamento approvato con deliberazione di Consiglio Provinciale 

n. 136 del 2001 e modificato con deliberazione del Consiglio Provinciale n. 185 del 2002. 
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Procedutosi alla votazione per appello nominale il Vice Segretario Generale Vicario dichiara 

che la Deliberazione n. 15/2020 è approvata all’unanimità con 14 voti favorevoli (Ascani 

Federico, Baglio Valeria, Borelli Massimiliano, Cacciotti Mario, Caldironi Carlo, Celli Svetlana, 

Ferrara Paolo, Libanori Giovanni, Pascucci Alessio, Proietti Antonio, Proietti Fulvio, Tellaroli 

Marco, Volpi Andrea, Zotta Teresa Maria). 

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA.  Totale dei presenti 14, votanti 14, esito della 

votazione approvato, quindi la proposta n. 72 del 2020 risulta approvata. Passiamo alla proposta 

di deliberazione P13 del 2021 avente ad oggetto: “Strada provinciale Braccianese Claudia dal 

Km 13 al Km. 13+200 lavori di somma urgenza per eliminazione del pericolo a seguito di 

smottamento della scarpata stradale” e chiedo al Consigliere delegato Caldironi di voler 

illustrare la proposta grazie. 

 

Il Consigliere CALDIRONI CARLO. Si grazie Presidente, buongiorno a tutti avevo 

appunto alzato la manina, c’è poco da dire insomma, la Braccianese Claudia già erano arrivati erano 

arrivate già delle segnalazioni di pericolo a dicembre e la strada era stata parzializzata, dopo un 

fenomeno franoso è stata chiusa quindi si è dovuti ricorrere ad una somma urgenza, somma urgenza 

che ha fatto si che venisse parzializzata, non aperta del tutto, con una spesa non viene riportata ma 

di circa 80.000,00 Euro, ovviamente questo è soltanto un lavoro provvisorio per cui questa strada 

avrà bisogno di un intervento di circa 700.000,00 Euro per i 200 metri, per la questione del moto 

franoso che c’è stato purtroppo questo continuo a dirlo è la…..purtroppo una deficienza del nostro 

territorio che è fatto in questo modo, quindi con i fenomeni metereologici a cui ormai siamo abituati 

purtroppo questi interventi sono recenti diciamo frequenti, grazie Presidente. 

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA.  Grazie Consigliere Caldironi la spesa è pari a 

66.203,00 Euro al netto del ribasso del 20%, apro la discussine sulla proposta n. 13 del 2021, 

aggiungo solo che la proposta è passata insieme ai debiti fuori bilancio ….. sono passati al vaglio 

della Commissione di Bilancio proprio l’altro giorno, quindi non vedo iscritti quindi Dottor 

Anemone procediamo alla votazione. 

 

OGGETTO: S.P. 3/A Braccianese Claudia dal km 13+000 al km 13+200 - Lavori di somma 

urgenza per l'eliminazione del pericolo a seguito di smottamento scarpata stradale 

lato valle con pericolo per transito su pubblica via - CUP: F46G21000040003 - CIG: 

863534936D - CIA: VN 21 2U04 - Riconoscimento della spesa per lavori di somma 

urgenza ai sensi del combinato disposto dell'art. 191, comma 3 e art. 194, comma 1, 

lett. e) del D.Lgs. 267/2000. 

 

IL CONSIGLIO METROPOLITANO 

Premesso: 

 

che con Decreto n. 28 del 22.03.2021 il Vice Sindaco Metropolitano ha approvato la 

proposta di deliberazione da sottoporre al Consiglio Metropolitano: “S.P. 3/A Braccianese Claudia 

dal km 13+000 al km 13+200 - Lavori di somma urgenza per l'eliminazione del pericolo a seguito 

di smottamento scarpata stradale lato valle con pericolo per transito su pubblica via - CUP: 

F46G21000040003 - CIG: 863534936D - CIA: VN 21 2U04 - Riconoscimento della spesa per 

lavori di somma urgenza ai sensi del combinato disposto dell'art. 191, comma 3 e art. 194, comma 

1, lett. e) del D.Lgs. 267/2000”; 

 

Viste: 
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la Deliberazione del Consiglio Metropolitano Numero 35-8 del 27.7.2020, dichiarata 

immediatamente esecutiva, con la quale sono stati approvati il Bilancio di previsione finanziario 

2020-2022, il Documento Unico di Programmazione (D.U.P.) 2020-2022, redatto secondo le 

disposizioni normative contenute nel d.lgs. 118/2011 e, quali parti integranti del Documento Unico 

di Programmazione (D.U.P.), il Programma Triennale dei Lavori Pubblici 2020-2022 ed il relativo 

Elenco Annuale 2020, ed il Programma biennale acquisti 2020-2021; 

 

la Deliberazione del Consiglio Metropolitano n. 38 del 05/10/2020 avente ad oggetto 

“Variazione al Bilancio di Previsione finanziario 2020 – 2022 e al Documento Unico di 

Programmazione (D.U.P.) 2020 – 2022. Variazione di Cassa. Programma Triennale delle Opere 

Pubbliche 2020 – 2022 ed Elenco annuale 2020. Salvaguardia equilibri di Bilancio 2020 – Art. 193 

T.U.E.L”; 

 

la Deliberazione del Consiglio Metropolitano n. 39 del 05.10.2020 avente ad oggetto 

Approvazione Piano Esecutivo di Gestione 2020, unificato con il Piano della Performance 2020. 

Art. 169 del D.lgs. n. 267/2000; 

 

la Deliberazione del Consiglio Metropolitano n. 40 del 05/10/2020 avente ad oggetto 

“Approvazione Regolamento di Contabilità in attuazione dell’armonizzazione degli schemi e dei 

sistemi contabili di cui al D.Lgs. n. 118/2011”; 

 

la Deliberazione del Consiglio Metropolitano Numero 64 del 6.11.2020 avente ad oggetto 

“Variazione al Bilancio di Previsione finanziario 2020 – 2022 e al Documento Unico di 

Programmazione (D.U.P.) 2020 – 2022. Variazione di Cassa. Variazione al Programma Triennale 

delle Opere Pubbliche 2020 – 2022 ed Elenco annuale 2020”; 

la Deliberazione del Consiglio Metropolitano Numero 68 del 30.11.2020 avente ad oggetto 

"Variazione al Bilancio di Previsione finanziario 2020 – 2022 e al Documento Unico di 

Programmazione (D.U.P.) 2020 – 2022. Variazione di Cassa. Programma Triennale delle Opere 

Pubbliche 2020 – 2022 ed Elenco annuale 2020. Salvaguardia equilibri di Bilancio e Stato 

Attuazione Programmi 2020 – Art. 193 T.U.E.L così come modificato dall’art. 54, comma 1, del 

D.L. 104/2020"; 

Visto l'art. 163, comma 1 del D.Lgs 267/2000 e ss.mm. e ii.; 

Viste: 

la Legge n. 17 luglio 2020 n. 77 di conversione, con modificazioni, del D.L. 19 maggio 

2020 n. 34 (decreto Rilancio), contenente "Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e 

all'economia, nonchè di politiche sociali connesse all'emergenza epidemiologica da COVID19"; 

Visto il comma 3-bis dell'art. 106 della norma sopra riportata ai sensi del quale è 

stato previsto il differimento per l'approvazione della deliberazione del Bilancio di previsione 2021 

al 31 gennaio 2021, anzichè nel termine ordinatorio del 31 dicembre; 

la Circolare del 07.01.2021, a firma del Ragioniere Generale, Dott. Marco Iacobucci, con la 

quale vengono impartite direttive in merito all'Esercizio Provvisorio 2021; 

Visti: 
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 il Decreto del Ministero dell’Interno del 13 gennaio 2021 pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 

n. 13 del 18 gennaio 2021 con il quale è stato previsto un ulteriore differimento del termine per la 

deliberazione del bilancio di previsione 2021/2023 degli enti locali al 31 marzo 2021; 

altresì, il comma 3, del richiamato art.163 del D.lgs. 267/2000 ai sensi del quale: "Nel corso 

dell'esercizio provvisorio non è consentito il ricorso all'indebitamento e gli enti possono impegnare 

solo spese correnti, le eventuali spese correlate riguardanti le partite di giro, lavori pubblici di 

somma urgenza o altri interventi di somma urgenza [...]"; 

il comma 5, del medesimo art. 163 del D.lgs. 267/2000 ai sensi del quale: " Nel corso 

dell'esercizio provvisorio, gli enti possono impegnare mensilmente, unitamente alla quota dei 

dodicesimi non utilizzata nei mesi precedenti, per ciascun programma, le spese di cui al comma 3, 

per importi non superiori ad un dodicesimo degli stanziamenti del secondo esercizio del bilancio di 

previsione deliberato l'anno precedente, ridotti delle somme già impegnate negli esercizi precedenti 

e dell'importo accantonato al fondo pluriennale vincolato, con l'esclusione delle spese: 

b) non suscettibili di pagamento frazionato in dodicesimi;"; 

Premesso che con verbale di somma urgenza, redatto in data 06.02.2021 ai sensi dell'art. 

163, comma 1 del D.Lgs. 50/2016 e ss.mm.ii si precisava quanto segue 

"PREMESSO: 

che con nota prot. 87121 del 03 giugno 2020, il Direttore del Dipartimento del VII, ha comunicato 

di voler procedere con urgenza all'affidamento all'esterno del servizio per la redazione della 

progettazione definitiva ed esecutiva, inclusa la documentazione per il rilascio del titolo a costruire 

e la redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento, relativamente all'intervento "Tolfa - 

Braccianese Claudia - lavori di sistemazione del movimento franoso al km 13+050" località Rota, 

riscontrando la situazione di criticità sulla S.P. Braccianese Claudia al km. 13+050 in Comune di 

Tolfa per un movimento franoso in atto sul rilevato stradale; 

che con D.D., R.U. n. 1807 del 24/06/2020 è stata autorizzata l'esecuzione del servizio "per la 

redazione del progetto definitivo ed esecutivo, inclusa la documentazione per il rilascio del titolo a 

costruire e la redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento, nell'ambito dell'intervento "Tolfa - 

Braccianese Claudia - lavori di sistemazione del movimento franoso al km 13+050" ed è stato 

affidato alla Pavenco Pavement Engineering Consulting SRL; 

ATTESO che: 

nella giornata del 06.02.2021, su segnalazione del Capo cantoniere Pantaleone Cucca in riferimento 

ad un ulteriore aggravamento del fenomeno franoso presso il km 13+050 della S.P. Braccianese 

Claudia, si sono recati sul posto per opportuna verifica il Dott. Geol. Sandro Loretelli, Capo area 1 

Viabilità Nord, e l’Ing. Giampiero Orsini Direttore del Dip. VII Viabilità ed Infrastrutture Viarie. 

Sul posto era già presente il Sindaco del comune di Tolfa; 

CONSTATATO che: 

a seguito delle recenti abbondanti precipitazioni, si è verificato un ulteriore rapido acceleramento 

dello stesso movimento franoso che ha procurato ulteriori importanti lesioni sul corpo stradale; 
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ulteriori lesioni e progressivi peggioramenti delle gravi lesioni già esistenti sul corpo stradale, 

ritenuti probabili tenendo conto delle previsioni meteo a breve termine e del proseguirsi della 

stagione invernale, potrebbero portare al definitivo franamento del tratto della S.P. in parola, 

pregiudicando la pubblica incolumità; 

SUL POSTO: 

Si dispone l’immediata chiusura al transito pedonale e veicolare della S.P. Braccianese Claudia dal 

km 13+000 al Km13+200, ordinando, al personale di strada, di apporre opportuna segnaletica e la 

messa in posto di dispositivi atti ad interdire il transito veicolare e pedonale del tratto in questione; 

Si dà opportuna comunicazione a tutti gli Enti territoriali e di soccorso tramite sala operativa della 

C.M.R.C.; 

Tutto ciò premesso, in considerazione dell’importanza strategica della S.P. in questione, si ravvisa 

la necessità di avviare una serie di interventi immediati da eseguirsi per permettere la realizzazione 

di un "bypass" lato monte, dal Km 13+000 al Km 13+200, che possa consentire il transito a senso 

unico alternato regolato da impianto semaforico mobile, nelle more dell’affidamento dei lavori per 

la definitiva messa in sicurezza del tratto di strada provinciale interessato dall'evento. 

In particolare si prevedono nel dettaglio le seguenti lavorazioni: 

Allargamento lato monte della sede stradale di circa 3.00 m lineari; 

Adeguamento dei presidi idraulici; 

Installazione di impianto semaforico mobile. 

I sottoscritti dichiarano che ricorrono gli estremi di Somma Urgenza di cui all'art. 163 D.LGS 

50/2016 e, per gli effetti del medesimo articolo, si redige il presente verbale e si dispone l 

'immediata esecuzione dei lavori per quanto indispensabili a garantire il ma mantenimento del 

traffico veicolare a senso unico alternato e rimuovere lo stato di pregiudizio della pubblica/privata 

incolumità, con riserva di compilare la perizia giustificante la spesa per l'esecuzione dei lavori 

stessi, che sarà redatta a cura di questo Ufficio non appena sarà possibile, in considerazione della 

gravità e dell'estensione di quanto accaduto. 

Per quanto sopra sono state contattate più imprese per verificare la disponibilità ad eseguire 

nell’immediato le lavorazioni di cui sopra, di queste la sola che si è dichiarata disponibile 

nell’immediato è stata la "Lo Monaco Pietro S.r.L che si è presentata immediatamente sul posto. 

Pertanto i lavori di che trattasi sono stati affidati all'impresa Lo Monaco Pietro S.r.L con sede in 

V.le G. Matteotti, 19 00053 Civitavecchia RM CF e PIVA 11215271005 – tel. 335785308, che in 

tale circostanza ha risposto prontamente dando immediata disponibilità di intervento con personale 

specializzato, mezzi ed attrezzature idonee, già a partire dal 06/02/2021"; 

che il RUP dei lavori di somma urgenza di cui trattasi è il Dott. Sandro Loretelli, incaricato 

con determinazione del Servizio n. 2 "Viabilità Nord" del Dipartimento VII Viabilità ed 

infrastrutture viarie, R.U. n. 474 del 17.02.2021; 
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Visto l'art. 163, comma 4 del D.lgs.50/2016 e ss.mm. e ii. ai sensi del quale: "Il responsabile 

del procedimento o il tecnico dell'amministrazione competente compila entro dieci giorni 

dall'ordine di esecuzione dei lavori una perizia giustificativa degli stessi e la trasmette, unitamente 

al verbale di somma urgenza, alla stazione appaltante che provvede alla copertura della spesa e alla 

approvazione dei lavori. Qualora l'amministrazione competente sia un ente locale, la copertura 

della spesa viene assicurata con le modalità previste dall'articoli 191, comma 3, e 194 comma 1, 

lettera e), del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267 e successive modificazioni e integrazioni"; 

Vista: 

la perizia giustificativa dei lavori in argomento, redatta ai sensi del medesimo art. 163, 

comma 4, del D.Lgs. 50/2016 e trasmessa con nota prot. 24246 del 16.02.2021 a firma del RUP e 

del Direttore del Dipartimento VII Viabilità ed infrastrutture per la Mobilità. 

in particolare la Relazione, parte integrante della perizia di cui trattasi nella quale si 

rappresenta quanto segue: 

"La S.P. 3/a Braccianese Claudia è una strada provinciale che inizia dal Km 0+000 (intersezione 

con la S.P. 493 Braccianese) e termina al Km 42+400 circa (intersezione con la S.S. Aurelia), 

attraversando i comuni di Manziana, Canale Monterano, Tolfa, Allumiere e Civitavecchia. 

Tale strada è molto importante per i pendolari, mezzi pubblici ed i mezzi di soccorso che la 

percorrono quotidianamente per raggiungere Roma e l’uscita di Civitavecchia dell’Autostrada A12. 

Il giorno 06.02.2021, su segnalazione del Capo Cantoniere Pantaleone Cucca, in riferimento ad un 

ulteriore aggravamento del fenomeno franoso presso il Km 13+050, già oggetto di procedura di 

affidamento urgente del servizio per la redazione della progettazione definitiva ed esecutiva, inclusa 

la documentazione per il rilascio del titolo a costruire e la redazione del Piano di Sicurezza e 

Coordinamento, relativamente all'intervento “Tolfa - Braccianese Claudia - lavori di sistemazione 

del movimento franoso al Km 13+050 località Rota”, si sono recati sul posto per opportuna verifica 

il Dott. Geol. Sandro Loretelli, Capo area 1 Viabilità Nord, e l’Ing. Giampiero Orsini Direttore del 

Dip. VII Viabilità ed Infrastrutture per la Mobilità, insieme al Sindaco del comune di Tolfa già 

presente sul luogo. 

Constatato, a seguito delle recenti abbondanti precipitazioni, un rapido acceleramento del 

movimento franoso che ha procurato ulteriori importanti lesioni sul corpo stradale e che altre lesioni 

già esistenti sul corpo stradale e progressivi peggioramenti, ritenuti probabili tenendo conto delle 

previsioni meteo a breve termine e del proseguirsi della stagione invernale, potevano portare al 

definitivo franamento del tratto, pregiudicando la pubblica incolumità, in data 06.02.2021 la Città 

Metropolitana di Roma Capitale con ordinanza n. 6 del 08.02.2021 prot. n. CMRC-2021-0019175 a 

firma del Direttore del Dipartimento VII Ing. Giampiero Orsini, disponeva l’immediata chiusura al 

transito pedonale e veicolare della S.P. 3/a Braccianese Claudia dal Km 13+000 al Km13+200, 

ordinando, al personale di strada, di apporre opportuna segnaletica e la messa in posto di dispositivi 

atti ad interdire il transito veicolare e pedonale del tratto in questione, dando opportuna 

comunicazione a tutti gli Enti territoriali e di soccorso tramite sala operativa della C.M.R.C. 

Nella stessa data del 06.02.2021, il Dott. Geol. Sandro Loretelli, Capo area 1 Viabilità Nord, e 

l’Ing. Giampiero Orsini Direttore del Dip. VII, hanno predisposto il verbale di somma urgenza ai 

sensi dell’art. 163 del D.lgs. 50/2016 e ss.mm.ii. prot. n. CMRC-2021-0020010 del 09.02.2021, 
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affidando i lavori all’Impresa LO MONACO PIETRO SRL con sede in Viale Giacomo Matteotti, 

19, 00053 Civitavecchia (RM), ravvisando la necessità di avviare una serie di interventi immediati 

da eseguirsi per permettere la realizzazione di un “bypass” lato monte, dal Km 13+000 al Km 

13+200, che potesse consentire il transito a senso unico alternato regolato da impianto semaforico 

mobile-fisso, nelle more dell’affidamento dei lavori per la definitiva messa in sicurezza del tratto in 

questione, prevedendo le seguenti lavorazioni nel dettaglio: 

 Allargamento-bypass lato monte della sede stradale di circa 3.00 m lineari; 

 Adeguamento dei presidi idraulici; 

 Installazione di impianto semaforico mobile-fisso per senso unico alternato. 

Si rappresenta che la tipologia d’intervento di cui sopra è strettamente finalizzata all’esecuzione dei 

lavori di somma urgenza di cui all’art. 163 del D.Lgs 50/2016, per la messa in sicurezza della 

viabilità provinciale mediante il contenimento del movimento franoso venutosi a determinare a 

seguito delle abbondanti precipitazioni accorse nei giorni immediatamente antecedenti e successivi 

all’evento principale di cui al verbale di somma urgenza. 

Per detti interventi, sulla base dei prezziari vigenti, e salvo analisi più dettagliate che verranno 

elaborate in sede di contabilizzazione dei lavori, si stima un costo complessivo pari ad € 63.455,94 

per lavori, comprensivo di € 5.000,00 per gli oneri della sicurezza e di € 12.500,00 per le 

anticipazioni di denaro su fattura [...]". 

A corredo della predetta perizia giustificativa sono stati, altresì, trasmessi: 

 Atto d’impegno; 

 Computo metrico estimativo; 

 Quadro economico; 

 Elenco prezzi; 

Visto il quadro economico dei lavori per l'importo complessivo di € 77.416,25 così ripartito: 

Lavori (di cui € 19.036,78 per costo della 

manodopera ex art 23, comma 16 del 

D.Lgs 50/2016 e ss.mm.e ii.) 

€ 63.455,94 

di cui oneri della sicurezza non soggetti a 

ribasso 

di cui anticipazioni di denaro a fattura non 

soggette a ribasso 

€  5.000,00 

€ 12.500,00 

Totale lavori soggetti a ribasso € 45.955,94 

IVA 22,00 % su € 63.455,94 €  13.960,31 

TOTALE ONERE FINANZIARIO € 77.416,25 

Atteso che ai sensi dell’art. 1, comma 2 lett. d) del Regolamento per la disciplina degli 

incentivi per funzioni tecniche ai sensi dell’art. 113 comma 2 del d.lgs. n. 50/2016- Regime degli 

incentivi di cui all’articolo 93, comma 7-bis Decreto Legislativo n. 163/2006 che recita: “Non sono 

in ogni caso oggetto di incentivazione: d) gli affidamenti diretti e gli interventi non realizzati 

mediante evidenza pubblica quali, a titolo esemplificativo, gli interventi di somma urgenza non 

qualificabili come spese di investimento”; 
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Vista la circolare n. CIRC/5/13 del 19.02.2013 a firma del Subcommissario Straordinario 

Dott.ssa Clara Vaccaro e del Segretario Generale Dott. Vincenzo Stalteri, con la quale si stabilisce 

che"(...)Per quest'ultimo aspetto si ritiene di dover istituire- presso il Servizio gare e contratti - un 

apposito elenco dove, a richiesta del RUP, sarà estratto un gruppo di 5 imprese idonee da 

interpellare per l'affidamento, in ordine prioritario di indicazione. Nelle more, da subito, verrà 

utilizzato l'elenco delle P.R.S..Si chiede, pertanto, in caso di lavori di somma urgenza, di informare 

tempestivamente il Sub Commissario di riferimento, il Direttore Generale ed il Ragioniere Generale 

per una preliminare verifica sui presupposti di fatto e di diritto (per un seguito immediato è 

necessario che l'informativa sia dettagliata sugli aspetti tecnici ed economici dell'intervento) e 

richiedere contemporaneamente al servizio gare e contratti un gruppo di imprese da interpellare per 

l'affidamento"; 

Vista altresì, la circolare n. CIRC/10/16 del 18.05.2016 avente ad oggetto "Interventi di 

somma urgenza" con la quale è stato ritenuto opportuno rettificare la procedura definita nella 

circolare n. CIRC/5/13 del 19.02.2013, in particolare "[...] in considerazione dei poteri e delle 

responsabilità attribuite al personale di qualifica dirigenziale nell'ambito della gestione e dei 

relativi risultati, e nel caso di specie, ai responsabili del procedimento ai sensi dell'art. 163 del 

D.Lgs. 50/2016[...]" facendo presente "[...]che gli interventi di somma urgenza debbono essere 

realizzati nel rispetto di quanto disciplinato al riguardo dalla normativa vigente in materia. 

Nell'ambito dei poteri e delle responsabilità citate rientra l'apprezzamento in ordine alla 

ricorrenza, per ogni intervento de quo, dei presupposti di fatto e di diritto richiesti dalla normativa 

vigente.[...]"; 

Vista, altresì, la circolare n. CIRCOLARE del 23.12.2019 avente ad oggetto "Debiti Fuori 

Bilancio ex art. 194, comma 1, lett. a) del D.Lgs 267/2000 e ss.mm.ii. Deliberazione n. 

27/SEZAUT/2019/QMIG della Corte dei Conti - Sezione delle Autonomie recante "Interpretazione 

della normativa in tema di debiti fuori bilancio, [.....] Lavori di somma urgenza ex art. 191, comma 

3 del D.Lgs 267/2000 e ss.mm.ii." con la quale è stato ritenuto opportuno fornire indicazioni volte a 

garantire la celerità del procedimento amministrativo e la corretta imputazione contabile della 

spesa, nonchè monitorare i procedimenti [....]; 

che in ossequio a quanto previsto nella sopra richiamata Circolare del 23.12.2019, con nota a 

firma del RUP e del Dirigente Responsabile della struttura, sono stati tempestivamente informati il 

Segretario Generale e il Dirigente del Servizio n. 1 della Direzione Generale dell'evento calamitoso 

occorso inviando, altresì, la comunicazione dell'ordinazione fatta alla Lo Monaco Pietro S.r.l. da 

parte del RUP; 

Preso atto che, per quanto sopra esposto, il RUP Dott. Sandro Loretelli ha affidato, ai sensi 

dell'art. 163, comma 2, del D.Lgs. 50/2016, l'esecuzione dei suddetti lavori alla Società Lo Monaco 

Pietro Srl, con sede in Civitavecchia (RM) – Via Giacomo Matteotti CAP 00053 C.F. e P.IVA 

11215271005 che si è dichiarata disposta ad eseguirli offrendo un ribasso del 20,00%, ai sensi 

dell'art. 163, c. 3 del D.Lgs. 50/2016 e ss.mm.ii. e quindi per l'importo, al netto del ribasso, di € 

54.264,75 oltre IVA 22% per l’importo complessivo di € 66.203,00 così ripartita: 

€ 54.264,75 

per importo lavori, al netto del ribasso del 20,00%, di cui € 

19.036,78 per costo della manodopera ex art 23, comma 16, D.lgs. 

50/2016 e ss.mm. e ii., € 5.000,00 non soggetti a ribasso per oneri 

della sicurezza ed € 12.500,00 non soggetti a ribasso per 

anticipazioni di denaro su fattura; 
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€ 11.938,25 IVA 22%; 

che con determinazione dirigenziale del Servizio 1 del Dipartimento VII R.U. n. 626 del 

26.02.2021 è stato stabilito di approvare la perizia tecnica giustificativa dei lavori di somma 

urgenza, compilata dal responsabile del procedimento Dott. Sandro Loretelli, ai sensi dell'art. 163, 

comma 4, del D.Lgs. n. 50/2016 – per: "S.P. 3/A Braccianese Claudia dal km 13+000 al km 

13+200 - lavori di somma urgenza per l'eliminazione del pericolo a seguito di smottamento 

scarpata stradale lato valle con pericolo per transito su pubblica via", immediatamente affidati 

all'impresa Lo Monaco Pietro Srl, con sede in Civitavecchia (RM) – Via Giacomo Matteotti 

CAP 00053 C.F. e P.IVA 11215271005 a norma dell'art. 163, comma 2, del D.Lgs. 50/2016 che ha 

offerto un ribasso del 20,00% e quindi per l'importo netto di € 54.264,75 oltre IVA 22% per una 

spesa complessiva che ammonta ad € 66.203,00; 

che con la medesima determinazione dirigenziale del Servizio n. 1 del Dipartimento VII 

R.U. n. 626 del 26.02.2021 è stato, altresì stabilito di prenotare la spesa complessiva di € 66.203,00 

sul Capitolo 103300 (SOMUR) art. 4 CDR 0701 CDC 0701 esercizio 2021; 

Visto l'art. 191, comma 3 del D.Lgs. 267/2000 (TUEL), come modificato dall' art.1 comma 

901 della legge 145/2018 che prevede: "Per i lavori pubblici di somma urgenza, cagionati dal 

verificarsi di un evento eccezionale o imprevedibile, la Giunta, entro venti giorni dall'ordinazione 

fatta a terzi, su proposta del responsabile del procedimento, sottopone al Consiglio il provvedimento 

di riconoscimento della spesa con le modalità previste dall'articolo 194, comma 1, lettera e), 

prevedendo la relativa copertura finanziaria nei limiti delle accertate necessità per la rimozione 

dello stato di pregiudizio alla pubblica incolumità" [...]; 

Visto, altresì, l'art. 194, comma 1, lett. e) del D.Lgs. 267/2000 e ss.mm.ii. che recita: "con 

deliberazione consiliare di cui all'articolo 193, comma 2, o con diversa periodicità stabilita dai 

regolamenti di contabilità, gli enti locali riconoscono la legittimità dei debiti fuori bilancio derivanti 

da: [...] e) acquisizione di beni e servizi, in violazione degli obblighi di cui ai commi 1, 2 e 3 

dell'articolo 191, nei limiti degli accertati e dimostrati utilità ed arricchimento per l'ente, 

nell'ambito dell'espletamento di pubbliche funzioni e servizi di competenza"; 

ATTESO che il responsabile dell’istruttoria è il Dott. Alessandro Peparoni e del 

procedimento è la Dott.ssa Maria Rosaria di Russo; 

Dato atto che è stato acquisito il parere favorevole del Collegio dei Revisori, ai sensi 

dell'art.239, comma 1, lett. b), numero 6, del d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267 e ss.mm.ii, espresso in 

data 06.04.2021; 

Atteso che la 9^ Commissione Consiliare Permanente “Bilancio, Enti Locali” ha espresso 

parere favorevole sulla proposta di deliberazione in data 15.04.2021; 

 Preso atto: 

 che il Dirigente del Servizio 1 “Gestione amministrativa appalti viabilità – Concessione 

espropri” Dott. Paolo Berno del Dipartimento VII “Viabilità e infrastrutture per la mobilità” ha 

espresso parere favorevole di regolarità tecnica, ai sensi dell’articolo 49, comma 1, del D.Lgs. 18 

agosto 2000, n. 267 e ss.mm.ii.; 
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che il Ragioniere Generale ha espresso parere favorevole di regolarità contabile, ai sensi 

dell’articolo 49, comma 1, del D.Lgs. 18 agosto 20, n. 267 e ss.mm.ii; 

 che il Direttore del Dipartimento VII “Viabilità e infrastrutture per la mobilità” ha apposto il 

visto di coerenza con i programmi e gli indirizzi generali dell'Amministrazione (art. 24, comma 1, 

lett. d, del Regolamento sull'Organizzazione degli Uffici e dei Servizi); 

che il Segretario Generale, ai sensi dell’art. 97 del D.Lgs. 267/2000 e ss. mm. ed ii. e 

dell’art. 44 dello Statuto, nello svolgimento dei “compiti di collaborazione e delle funzioni di 

assistenza giuridico-amministrativa nei confronti degli Organi dell’Ente, in ordine alla conformità 

dell’azione amministrativa alle Leggi, allo Statuto ed ai Regolamenti”, nulla osserva; 

 

DELIBERA 

 

1.di riconoscere, ai sensi del combinato disposto dell'art. 19,1 c. 3 e art. 194, c. 1, lett. e) del D.Lgs. 

267/2000 e ss.mm.ii., la spesa per i seguenti lavori di somma urgenza: 

"Lavori di somma urgenza, ex art. 163 c. 1 del D.Lgs. 50/2016 S.P. 3/A Braccianese Claudia dal km 

13+000 al km 13+200 - per l'eliminazione del pericolo a seguito di smottamento scarpata stradale 

lato valle con pericolo per transito su pubblica via", CUP F46G21000040003 – CIG 863534936D - 

CIA: VN 21 2U04; 

2.di prendere atto che la spesa complessiva di € 66.203,00 trova copertura finanziaria sul Capitolo 

103300 (SOMUR) art. 4 CDR 1710 CDC 1710 esercizio 2021; 

3.di dare atto che il Dirigente del Servizio n. 1 del Dipartimento VII Viabilità ed Infrastrutture per 

la Mobilità, procederà alla conseguente assunzione dei successivi impegni di spesa per attivare tutte 

le procedure di cui in premessa; 

4.di disporre che il Servizio 1 “Gestione amministrativa appalti viabilità – Concessione espropri” 

del Dipartimento VII “Viabilità e infrastrutture per la mobilità” provvederà all’invio del presente 

atto alla Procura della Corte dei Conti ed agli organi di controllo, ai sensi dell’art. 23, comma 5, 

della legge 27 dicembre 2002 n. 289; 

Procedutosi alla votazione per appello nominale il Vice Segretario Generale Vicario dichiara 

che la Deliberazione n. 16/2020 è approvata all’unanimità con 14 voti favorevoli (Ascani Federico, 

Baglio Valeria, Borelli Massimiliano, Cacciotti Mario, Caldironi Carlo, Celli Svetlana, Ferrara 

Paolo, Libanori Giovanni, Pascucci Alessio, Proietti Antonio, Proietti Fulvio, Tellaroli Marco, 

Volpi Andrea, Zotta Teresa Maria). 

 

Voci in sottofondo 

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Presenti 14, votanti 14, 14 voti favorevoli il 

Consiglio approva la Proposta n. 14 del, scusate la numero 13 del 21. Passiamo alle successive, le 

proposte di deliberazione la 14 e la 15 sono Debiti fuori bilancio che io illustrerò molto 

velocemente, sia la 14 che la 15 si tratta di due debiti passati in giudizio, quindi riguardano 

entrambi, entrambe delle violazioni, delle contestazioni verso il verbale elevato dagli agenti della 

Polizia locale della Città metropolitana di Roma Capitale, uno per il primo, quindi quattordici per 

un ammontare complessivo di 260.000 € e l’altro il.. la proposta n. 15 per un valore complessivo di 
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293.000 €, anche queste due Proposte sono passate al vaglio della Commissione bilancio per il 

parere favorevole dei membri della Commissione, apro (voce in sottofondo), allora mi correggo, la 

Proposta n. 14, 260 € e l’altra 293 €, scusate ho aggiunto qualche cosa in più, quindi apro la 

discussione sulla Proposta n. 14, ripeto Riconoscimento di legittimità di Debiti fuori bilancio, 

per un importo di 260,28 euro, non vedo nessun iscritto, quindi apro la votazione. 

 

OGGETTO: Riconoscimento di legittimità dei debiti fuori bilancio, ex art. 194, comma 1, lett. a) 

del D.Lgs. n. 267/2000 e ss.mm.ii. Sentenza n. 1629/21 del Giudice di Pace di Roma, 

causa RG 42126/2020 - Importo € 260,28. 

 

IL CONSIGLIO METROPOLITANO 

 

Premesso: 

 

che con Decreto n. 34 del 8.04.2021 il Vice Sindaco Metropolitano ha approvato la proposta 

di deliberazione da sottoporre al Consiglio Metropolitano: “Riconoscimento di legittimità dei debiti 

fuori bilancio, ex art. 194, comma 1, lett. a) del D.Lgs. n. 267/2000 e ss.mm.ii. Sentenza n. 1629/21 

del Giudice di Pace di Roma, causa RG 42126/2020 - Importo € 260,28.” 

 

che dinnanzi al Giudice di Pace di Roma la Sig.ra M. C., rappresentata e difesa dall'Avv. M. 

G., promuoveva opposizione avverso il verbale di contestazione n. 1820/2020, elevato dagli agenti 

della Polizia Locale della Città metropolitana di Roma Capitale per violazione dell'art. 142 co. 8 del 

C.D.S., convenendo in giudizio la CMRC e Roma Capitale; 

 

che il Giudice di Pace di Roma, relativamente alla causa iscritta al numero R.G. 

42126/2020, pronunciava la sentenza n. 1629/2020, depositata il 26/01/2021, notificata in data 

15/02/2021 alla Città metropolitana di Roma Capitale, con la quale accoglieva l'opposizione della 

Sig.ra M. C., estromettendo dal giudizio Roma Capitale e condannando la CMRC al pagamento 

delle spese di lite, che fissava in € 180,00 per compensi professionali ed € 43,00 per spese esenti, 

oltre spese generali, cpa e IVA come per legge a favore della Sig.ra M. C.; 

 

che con pec ns prot. CMRC-2021- 0027103 del 20/02/2021 e CMRC-2021- 0027611 del 

22/02/2021 l'Avv. M. G. trasmetteva i dati della Sig.ra M. C. ai fini della liquidazione delle spese di 

lite a suo favore, non evincendosi dalla sentenza l'antistatarietà dell'avvocato difensore, e il 

prospetto di parcella per l'importo di € 260,28 come di seguito riportato: 

 

Onorari     € 180,00 

Spese generali (15%)    €   27,00 

CPA (4%)        €    8,28 

Spese esenti ex art. 15 DPR 633/72   €  43,00 

Imposta di bollo     €    2,00 

TOTALE                € 260,28 

 

che l'Avvocato di cui sopra comunicava che trattasi di operazione non soggetta a IVA, 

effettuata ai sensi dell’art. 1, commi 54-89, L. 190/2014, operando in regime forfettario agevolato; 

 

che si rendeva necessario liquidare a favore della Sig.ra M. C. le spese legali suddette per un 

ammontare complessivo di € 260,28 (duecentosessanta/28) in esecuzione della sentenza del Giudice 

di Pace di Roma n. 1629/2021, causa iscritta al n. 42126/2020 R.G. 
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Considerato: 

 

che tale obbligazione è maturata senza che sia stato adottato il dovuto adempimento per 

l’assunzione dell’impegno di spesa previsto dall’art. 191, commi 1-3 del D.Lgs 267/2000 e che 

quindi rientra nella categoria dei debiti fuori bilancio; 

 

che con Determinazione Dirigenziale Registro n. 667/2021 del 02/03/2021, il Servizio 2 

Affari Generali e Pianificazione dell’U.E. “Servizio di Polizia Locale della Città metropolitana di 

Roma Capitale” ha autorizzato la prenotazione di spesa per adempiere all’obbligazione sopra 

indicata, per un importo complessivo di Euro 260,28 (duecentosessanta/28) in esecuzione della 

sentenza del Giudice di Pace di Roma n. 1629/2021, causa iscritta al n. 42126/2020 R.G.,  

prevedendo la redazione di una deliberazione per il riconoscimento della legittimità dei debiti fuori 

bilancio, ai sensi dell’art. 194, del d.lgs. 267/2000 e ss.mm.ii. e dopo l'approvazione della stessa 

l'adozione della Determinazione Dirigenziale di assunzione di impegno di spesa definitivo; 

 

Visti: 

 

l’art. 194 del D.Lgs 267/2000 “Riconoscimento di legittimità del debito fuori bilancio”; 

 

che il debito derivante da sentenza esecutiva ha trovato la seguente copertura finanziaria: 

 

il capitolo 110012 art. 6 Miss 1 Prog 11 Tit 1 Macr 10 CDR e CDC UCE0502 anno 2021, 

secondo la seguente prenotazione: 

 

- prenotazione n. 80106/2021 per l'importo di € 260,28 (duecentosessanta/28); 

 

Viste: 

 

la Deliberazione n. 27/SEZAUT/2019/QMIG della Corte dei Conti - Sezione delle 

Autonomie avente ad oggetto “Interpretazione della normativa in tema di debiti fuori bilancio, con 

specifico riguardo alla regolamentazione contabile di quelli rivenienti da sentenze esecutive di cui 

all’art. 194, comma 1, lett. a), del Tuel”: 

 

la circolare a firma congiunta del Segretario Generale e del Ragioniere Generale prot. 

CMRC-2019-0000033 del 23/12/2019 avente ad oggetto "Debiti fuori bilancio ex art. 194, comma 

1, lett. a) del D.Lgs. 267/2000 e ss.mm.ii. - Deliberazione n. 27/SEZAUT/2019/QMIG della Corte 

dei Conti - Sezione delle Autonomie recante “Interpretazione della normativa in tema di debiti fuori 

bilancio, con specifico riguardo alla regolamentazione contabile di quelli rivenienti da sentenze 

esecutive di cui all’art. 194, comma 1, lett. a), del Tuel”. Lavori di somma urgenza ex art. 191, 

comma 3 del D.Lgs. 267/2000 e ss. mm. ii."; 

 

Dato atto che è stato acquisito il parere favorevole del Collegio dei Revisori, ai sensi dell'art. 

239, comma 1, lett. b), numero 6, del d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267 e ss.mm.ii, espresso in data 

31.03.2021; 

 

 Atteso che la 9^ Commissione Consiliare Permanente “Bilancio, Enti Locali” ha espresso 

parere favorevole sulla proposta di deliberazione in data 15.04.2021; 
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 Preso atto:  

 

 che il Dirigente del Servizio 2 “Affari Generali e Pianificazione” dell’U.E. “Servizio di 

Polizia locale della Città Metropolitana di Roma Capitale” Dott.ssa Sabrina Montebello ha espresso 

parere favorevole di regolarità tecnica, ai sensi dell’articolo 49, comma 1, del D.Lgs. 18 agosto 

2000, n. 267 e ss.mm.ii.; 

 

 che il Ragioniere Generale ha espresso parere favorevole di regolarità contabile, ai sensi 

dell’articolo 49, comma 1, del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 e ss.mm.ii.; 

 

che il Direttore dell’U.E. “Servizio di Polizia locale della Città Metropolitana di Roma 

Capitale” ha apposto il visto di coerenza con i programmi e gli indirizzi generali 

dell'Amministrazione (art. 24, comma 1, lett. d, del Regolamento sull'Organizzazione degli Uffici e 

dei Servizi);  

  

che il Segretario Generale, ai sensi dell’art. 97 del D.Lgs. 267/2000 e ss. mm. ed ii. e 

dell’art. 44 dello Statuto, nello svolgimento dei “compiti di collaborazione e delle funzioni di 

assistenza giuridico-amministrativa nei confronti degli Organi dell’Ente, in ordine alla conformità 

dell’azione amministrativa alle Leggi, allo Statuto ed ai Regolamenti”, nulla osserva; 

 

DELIBERA 

 

Per le motivazioni espresse in narrativa: 

 

1. di provvedere al riconoscimento della legittimità del debito fuori bilancio per un importo pari ad 

€ 260,28 (duecentosessanta/28) rientrante nella lettera a) comma 1 dell'art. 194 del D.Lgs. 267/2000 

e successive modifiche, in quanto derivante da sentenza esecutiva del Giudice di Pace di Roma n. 

1629/21, causa iscritta al n. 42126/2020 R.G, di condanna al pagamento di somme a favore del 

creditore Sig.ra M. C., per la causale sinteticamente indicata in narrativa; 

2. di dare atto che la spesa complessiva di € 260,28 (duecentosessanta/28) ha trovato la seguente 

copertura finanziaria: capitolo 110012 art. 6 Miss 1 Prog 11 Tit 1 Macr 10 CDR e CDC UCE0502 

anno 2021, prenotazione n.  80106/2021 per € 260,28 (duecentosessanta/28); 

3.di disporre che il Servizio 2 "Affari Generali e Pianificazione" dell'UE "Servizio di Polizia locale 

della Città Metropolitana di Roma Capitale" provvederà ad inviare il presente provvedimento agli 

organi di controllo ed alla competente Procura della Corte dei Conti, ai sensi dell'art. 23, comma 5, 

della legge n. 289 del 27.12.2002. 

Procedutosi alla votazione per appello nominale il Vice Segretario Generale Vicario dichiara 

che la Deliberazione n. 17 è approvata con 14 voti favorevoli all’unanimità (Ascani Federico, 

Baglio Valeria, Borelli Massimiliano, Cacciotti Mario, Caldironi Carlo, Celli Svetlana, Ferrara 

Paolo, Libanori Giovanni, Pascucci Alessio, Proietti Antonio, Proietti Fulvio, Tellaroli Marco, 

Volpi Andrea, Zotta Teresa Maria). 

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Comunico l’esito della votazione, presenti 14, 

votanti 14, favorevoli 14 il Consiglio approva. Passiamo ora alla Proposta n. 15 del 2021, 

Riconoscimento di legittimità di Debiti fuori bilancio, sempre da Sentenza del Giudice di Pace 
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di Roma per un importo di 293,20 euro. Non vedo nessun iscritto, quindi apriamo la votazione. 

Prego dottor Anemone.  

 

OGGETTO: Riconoscimento di legittimità dei debiti fuori bilancio, ex art. 194, comma 1, lett. a) 

del D.Lgs. n. 267/2000 e ss.mm.ii.: Sentenza n. 12759/20 del Giudice di Pace di 

Roma, causa R.G. 68784/2019 - Importo € 293,20. 

 

IL CONSIGLIO METROPOLITANO 

 

Premesso: 

 

che con Decreto n. 35 del 8.04.2021 il Vice Sindaco Metropolitano ha approvato la proposta 

di deliberazione da sottoporre al Consiglio Metropolitano: “Riconoscimento di legittimità dei debiti 

fuori bilancio, ex art. 194, comma 1, lett. a) del D.Lgs. n. 267/2000 e ss.mm.ii.: Sentenza n. 

12759/20 del Giudice di Pace di Roma, causa R.G. 68784/2019 - Importo € 293,20”; 

 

che dinnanzi al Giudice di Pace di Roma il Sig. M. M. De Q., rappresentato e difeso dagli 

Avv.ti F. R. e M. S., promuoveva opposizione avverso i verbali di contestazione nn. 2477/2019 

(PL3278), 2476/2019 (PL3259), 2478/2019 (PL3260) elevati dagli agenti della Polizia Locale della 

Città metropolitana di Roma Capitale; 

 

che il Giudice di Pace di Roma, relativamente alla causa iscritta al numero R.G. 

68784/2019, pronunciava la sentenza n. 12759/2020, con la quale accoglieva l'opposizione del Sig. 

M. M. De Q. e condannava la Città metropolitana di Roma Capitale al pagamento delle spese di lite, 

che fissava in € 280,00 per compensi oltre cpa e IVA a favore del Sig. M. M. De Q.; 

 

che in data 29/01/2021 la sentenza suddetta veniva corretta prevedendo la liquidazione delle 

spese di lite a favore degli Avvocati F. R. e M. S., con provvedimento del Giudice di Pace di Roma 

trasmesso all'Ufficio dell'Avvocatura dell'Ente il 15/02/2021 ed all'Ufficio procedente con nota 

prot. 0030744 del 26/02/2021; 

 

che con pec prot. n. 32061 del 02/03/2021 l'Avv. F. R. trasmetteva la liberatoria dell’Avv. 

M. Z. alla liquidazione della somma complessiva a favore dell’Avv. F. R. nonché il prospetto di 

parcella per l'importo di € 293,20 come di seguito riportato: 

 

Onorari   € 280,00 

CPA (4%)   €    11,20 

Imposta di bollo  €      2,00 

TOTALE   €  293,20 

 

che l’Avvocato F. R. comunicava che trattasi di operazione non soggetta a IVA, effettuata ai 

sensi dell’art. 1, commi 54-89, L. 190/2014, e non soggetta a ritenuta d’acconto ai sensi del c. 67 L. 

190/2014; 

 

che si rendeva necessario dover liquidare all’Avv. F. R. le spese legali suddette per un 

ammontare complessivo di € 293,20 (duecentonovantatre/20) in esecuzione della sentenza del 

Giudice di Pace di Roma n. 12759/2020, causa iscritta al n. 68784/2019 R.G.; 

 

Considerato: 
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che tale obbligazione è maturata senza che sia stato adottato il dovuto adempimento per 

l’assunzione dell’impegno di spesa previsto dall’art. 191, commi 1-3 del D.Lgs 267/2000 e che 

quindi rientra nella categoria dei debiti fuori bilancio; 

 

che con Determinazione Dirigenziale Registro n. 734 del 09/03/2021 il Servizio 2 Affari 

Generali e Pianificazione dell’U.E. “Servizio di Polizia Locale della Città metropolitana di Roma 

Capitale” ha autorizzato la prenotazione di spesa per adempiere all' obbligazione sopra indicata, per 

un importo complessivo di Euro 293,20 (duecentonovantatre/20) in esecuzione della sentenza del 

Giudice di Pace di n. 12759/2020, causa iscritta al n 68784/2019 R.G., prevedendo la redazione di 

una deliberazione per il riconoscimento della legittimità dei debiti fuori bilancio, ai sensi dell’art. 

194, del D.Lgs. 267/2000 e ss.mm.ii. e dopo l'approvazione della stessa l'adozione della 

Determinazione Dirigenziale di assunzione di impegno di spesa definitivo; 

 

Visti: 

 

l’art. 194 del D.Lgs 267/2000 “Riconoscimento di legittimità del debito fuori bilancio”; 

 

che il debito derivante da sentenza esecutiva ha trovato la seguente copertura finanziaria: 

 

il capitolo 110012 art. 6 Miss 1 Prog 11 Tit 1 Macr 10 CDR e CDC UCE0502 anno 2021, 

secondo la seguente prenotazione: 

 

- prenotazione n. 80107/2021 per l'importo di € 293,20 (duecentonovantatre/20); 

 

Viste: 

 

la Deliberazione n. 27/SEZAUT/2019/QMIG della Corte dei Conti - Sezione delle 

Autonomie avente ad oggetto “Interpretazione della normativa in tema di debiti fuori bilancio, con 

specifico riguardo alla regolamentazione contabile di quelli rivenienti da sentenze esecutive di cui 

all’art. 194, comma 1, lett. a), del Tuel”: 

 

la circolare a firma congiunta del Segretario Generale e del Ragioniere Generale prot. 

CMRC-2019-0000033 del 23/12/2019 avente ad oggetto "Debiti fuori bilancio ex art. 194, comma 

1, lett. a) del D.Lgs. 267/2000 e ss.mm.ii. - Deliberazione n. 27/SEZAUT/2019/QMIG della Corte 

dei Conti - Sezione delle Autonomie recante “Interpretazione della normativa in tema di debiti fuori 

bilancio, con specifico riguardo alla regolamentazione contabile di quelli rivenienti da sentenze 

esecutive di cui all’art. 194, comma 1, lett. a), del Tuel”. Lavori di somma urgenza ex art. 191, 

comma 3 del D.Lgs. 267/2000 e ss. mm. ii."; 

 

 Dato atto che è stato acquisito il parere favorevole del Collegio dei Revisori, ai sensi dell'art. 

239, comma 1, lett. b), numero 6, del d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267 e ss.mm.ii, espresso in data 

31.03.2021; 

 

 Atteso che la 9^ Commissione Consiliare Permanente “Bilancio, Enti Locali” ha espresso 

parere favorevole sulla proposta di deliberazione in data 15.04.2021; 

 

 Preso atto:  
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 che il Dirigente del Servizio 2 “Affari Generali e Pianificazione” dell’U.E. “Servizio di 

Polizia locale della Città Metropolitana di Roma Capitale” Dott.ssa Sabrina Montebello ha espresso 

parere favorevole di regolarità tecnica, ai sensi dell’articolo 49, comma 1, del D.Lgs. 18 agosto 

2000, n. 267 e ss.mm.ii.; 

 

 che il Ragioniere Generale ha espresso parere favorevole di regolarità contabile, ai sensi 

dell’articolo 49, comma 1, del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 e ss.mm.ii.; 

 

che il Direttore dell’U.E. “Servizio di Polizia locale della Città Metropolitana di Roma 

Capitale” ha apposto il visto di coerenza con i programmi e gli indirizzi generali 

dell'Amministrazione (art. 24, comma 1, lett. d, del Regolamento sull'Organizzazione degli Uffici e 

dei Servizi);  

  

che il Segretario Generale, ai sensi dell’art. 97 del D.Lgs. 267/2000 e ss. mm. ed ii. e 

dell’art. 44 dello Statuto, nello svolgimento dei “compiti di collaborazione e delle funzioni di 

assistenza giuridico-amministrativa nei confronti degli Organi dell’Ente, in ordine alla conformità 

dell’azione amministrativa alle Leggi, allo Statuto ed ai Regolamenti”, nulla osserva; 

 

DELIBERA 

 

Per le motivazioni espresse in narrativa: 

 

1. di provvedere al riconoscimento della legittimità del debito fuori bilancio per un importo € 

293,20 (duecentonovantatre/20) rientrante nella lettera a) comma 1 dell'art. 194 del D.Lgs. 

267/2000 e successive modifiche, in quanto derivante da sentenza esecutiva del Giudice di Pace 

di Roma n. 12759/2020, causa iscritta al n. 68784/2019, di condanna al pagamento di somme a 

favore del creditore Avvocato F. R. per la causale sinteticamente indicata in narrativa; 

 

2. di dare atto che la spesa complessiva di € 293,20 (duecentonovantatre/20) ha trovato la seguente 

copertura finanziaria: capitolo 110012 art. 6 Miss 1 Prog 11 Tit 1 Macr 10 CDR e CDC UCE0502 

anno 2021, prenotazione n. 80107/2021 per € 293,20 (duecentonovantatre/20); 

 

3. di disporre che il Servizio 2 "Affari Generali e Pianificazione" dell'UE "Servizio di Polizia locale 

della Città Metropolitana di Roma Capitale" provvederà ad inviare il presente provvedimento agli 

organi di controllo ed alla competente Procura della Corte dei Conti, ai sensi dell'art. 23, comma 5, 

della legge n. 289 del 27.12.2002. 

 

Procedutosi alla votazione per appello nominale il Vice Segretario Generale Vicario dichiara 

che la Deliberazione n. 18 è approvata con 14 voti favorevoli all’unanimità (Ascani Federico, 

Baglio Valeria, Borelli Massimiliano, Cacciotti Mario, Caldironi Carlo, Celli Svetlana, Ferrara 

Paolo, Libanori Giovanni, Pascucci Alessio, Proietti Antonio, Proietti Fulvio, Tellaroli Marco, 

Volpi Andrea, Zotta Teresa Maria). 

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Comunico l’esito del voto, presenti 14, votanti 

14, favorevoli 14 il Consiglio approva. Concludiamo con la proposta a …per questa Proposta è 

richiesta l’immediata eseguibilità, quindi procediamo per l’immediata eseguibilità…sulla 

proposta n. 15 del 2021. 
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Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Stiamo votando l’immediata eseguibilità della 

proposta n. 15 del 2021. 

 

Procedutosi alla votazione il Vice Segretario Generale Vicario dichiara che l’immediata 

eseguibilità per la Deliberazione n. 18 è approvata con 13 voti favorevoli (Ascani Federico, 

Baglio Valeria, Borelli Massimiliano, Cacciotti Mario, Caldironi Carlo, Celli Svetlana, Libanori 

Giovanni, Pascucci Alessio, Proietti Antonio, Proietti Fulvio, Tellaroli Marco, Volpi Andrea, Zotta 

Teresa Maria).  

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Quindi totali presenti 14, votanti 14, favorevoli 

13, il Consiglio approva. Passiamo all’ultima proposta la n. 17 del 2021 avente ad oggetto 

“Approvazione dell’atto di indirizzo sui Contratti di Fiume/Falda per i bacini idrici e lacuali 

ricadenti nella competenza della Città metropolitana di Roma Capitale”. Informo che a questa 

proposta di deliberazione sono stati presentati due emendamenti a firma del neo eletto Presidente 

della Commissione Consiliare Permanente Fulvio Proietti a cui facciamo ovviamente gli auguri per 

un buon lavoro. Invito quindi il Consigliere Delegato competente ad illustrare la proposta di 

deliberazione, quindi il Consigliere Tellaroli immagino. 

 

Il Consigliere TELLAROLI MARCO. Si grazie Presidente, buonasera a tutti. Allora 

questa proposta di delibera deriva dal lavoro fatto dai comitati del lago di Nemi e di Albano 

praticamente richiama delle normative che sono dovute alla carta nazionale contratti di fiume e di 

lago. La proposta è la manifestazione di intenti che è venuto per l’appunto dai due comitati e noi 

abbiamo pensato come ha già fatto anche la Regione Lazio, abbiamo pensato di estenderla su tutti i 

nostri laghi afferenti e anche su, per quanto riguarda i fiumi emissari quindi la prima falda dei fiumi 

emissari, ciò comporta la proposta comporta di aderire tra falde e fiume di far partecipare più enti 

possibili al controllo ambientale delle nostre acque e anche comitati e in associazioni dei cittadini. 

Per quanto riguarda la Città metropolitana di Roma le sue applicabilità, le sue leggi sono sul 

controllo sia per quanto riguarda le fognature e sia gli attingimenti, gli attingimenti non solo presso 

i laghi ma anche presso i pozzi emissari pertinenti ai laghi. Questo la Regione Lazio aveva già 

applicato in tutti i propri laghi del territorio quindi mancava la Città metropolitana dopodiché anche 

gli enti locali efferenti ai laghi e ai fiumi dovranno fare altrettanto per indurre più partecipazione 

possibile. Oggi c’è stata la Commissione Ambiente e nella Commissione Ambiente per l’appunto 

visto che veniva richiamata nella proposta di delibera anche la legge, la legge regionale che 

comportava anche la voce “le aree marittime protette” e quindi il neo Presidente ha proposto 

l’emendamento che ora vi spiegherà, grazie a tutti. 

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Grazie Consigliere Tellaroli quindi come ho 

ricordato all’inizio sono stati presentati proprio in seno alla Commissione che si è svolta stamattina 

due emendamenti da parte del Presidente della Commissione stessa, il Consigliere Fulvio Proietti e 

ai quali emendamenti sono pervenuti i parere positivi degli uffici... quindi invito il Consigliere 

Proietti a presentare l’emendamento numero uno e a seguire poi l’emendamento numero due che 

ovviamente saranno votati in maniera distinta.  

 

Il Consigliere PROIETTI FULVIO. Si sarò velocissimo tanto sono due emendamenti 

insomma che già come avete visto molto molto semplici sono frutto dell’interlocuzione avuta con 

l’ufficio di scopo dei piccoli Comuni e del, del contratto di Fiume della Regione Lazio nella  

persona della Dott.ssa Venali che è responsabile.. che è stata nominata quale responsabile di questa 

struttura della Regione Lazio e proprio perché con.. diciamo con la Regione nel nostro piccolo 

stiamo portando avanti il contratto di fiume del fiume Aniene e quindi è uno strumento diciamo 
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molto molto importante che riesce a mettere intorno al tavolo molti attori istituzionali ma al tempo 

stesso  associazionismo, cittadini e quindi insomma riesce ad allargare di molto la partecipazione 

rispetto a temi importanti quali sono appunto quelli dell’utilizzo dello sfruttamento  della risorsa 

idrica, quindi dicevo insomma in accordo  appunto con  l’ufficio di scopo della Regione Lazio 

insomma mi è stato fatto notare che ho volentieri insomma colto questa opportunità di, diciamo, di 

prendere come riferimento non, diciamo la….come diceva giustamente il Consigliere Tellaroli 

l’iniziativa nasce dal contratto di falde di lago, dei laghi di Nemi e di Albano ma diciamo in questo 

modo attraverso la definizione della Legge Regionale 17 del 2016 andiamo ad ampliare diciamo un 

po' la, di più, la possibile platea di partecipazione perché appunto nell’atto di indirizzo che diciamo 

ci apprestiamo a votare diamo indirizzo appunto di aderire come Città metropolitana al contratto di 

falda in questione ma in generale comunque avere lo stesso tipo di approccio anche altre analoghe 

iniziative. Quindi fondamentalmente i due emendamenti  sono molto molto semplici,  molto simili 

uno nell’oggetto uno nel deliberato quindi modificando soltanto la dicitura di contratti di fiumi e di 

falda  con un ampliamento che diventa contratti di fiumi, di lago, di coste e di foce di cui alla Legge 

Regionale n.17 del 2016 contratti di Falda e Area Marina Protetta quindi è soltanto appunto un 

cambiamento di definizione che però consente insomma alla Città metropolitana di ampliare 

diciamo eventuali interventi su cui operare, grazie. 

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Grazie Consigliere Proietti apriamo la 

discussione sull’emendamento numero 1, non vedo iscritti quindi pongo in votazione 

l’emendamento numero 1 alla proposta 17 del 2021 quindi approvazione dell’atto di indirizzo 

sui Contratti di Fiume/Falda per i bacini idrici e lacuali ricadenti nella competenza della Città 

metropolitana di Roma Capitale. L’emendamento numero 1 sostituire con seguente dicitura 

approvazione dell’atto di indirizzo sui Contratti di Fiume, di Lago, di Costa e di Foce di cui alla 

L.R. 17/2016 e i Contratti di Falda e Area Marina Protetta, per i bacini idrici, idrografici, e/o lacuali 

ricadenti nella competenza della Città metropolitana di Roma Capitale, prego Dott. Anemone.  

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Prego Dott. Anemone. 

 

Procedutosi alla votazione per appello nominale il Vice Segretario Generale Vicario dichiara 

che l’emendamento n. 1 alla proposta di Deliberazione P17/21 è approvato con 14 voti 

favorevoli all’unanimità (Ascani Federico, Baglio Valeria, Borelli Massimiliano, Cacciotti Mario, 

Caldironi Carlo, Celli Svetlana, Ferrara Paolo, Libanori Giovanni, Pascucci Alessio, Proietti 

Antonio, Proietti Fulvio, Tellaroli Marco, Volpi Andrea, Zotta Teresa Maria). 

 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Totale dei presenti 14, votanti 14, favorevoli 14, 

il Consiglio approva l’Emendamento n. 1, passiamo ora all’Emendamento n. 2, già illustrato, 

quindi, nel testo “Contratti di fiumi e fauna per i bacini idrici attuali”, sostituire con la seguente 

dicitura: “contratti di fiume, di laghi  ….….e di foce di cui alla Legge Regionale 17/2016 i contratti 

di fauna area marina e area marina protetta, per i bacini idrici, ideografici e o attuali”, quindi pongo 

in votazione l’Emendamento n. 2. 

 

Procedutosi alla votazione per appello nominale il Vice Segretario Generale Vicario dichiara 

che l’emendamento n. 2 alla Proposta di Deliberazione P17/21 è approvato con 13 voti 

favorevoli all’unanimità (Ascani Federico, Baglio Valeria, Borelli Massimiliano, Cacciotti Mario, 

Caldironi Carlo, Ferrara Paolo, Libanori Giovanni, Pascucci Alessio, Proietti Antonio, Proietti 

Fulvio, Tellaroli Marco, Volpi Andrea, Zotta Teresa Maria). 
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Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Totale dei presenti 13, favorevoli 13, votanti 13, 

favorevoli 13, il Consiglio approva l’Emendamento n. 2. Passiamo ora alle dichiarazioni di voto 

sulla proposta di deliberazione n. 17 del 2021. Non vedo iscritti, quindi pongo in votazione la 

proposta di Deliberazione 17 del 2021, Approvazione dell’Atto di indirizzo sui contratti di 

fiume falda dei bacini idrici della quale ricadenti nella competenza della Città Metropolitana 

di Roma Capitale, quindi dichiaro aperta la votazione, prego Dott. Anemone. 

 

OGGETTO: Approvazione dell’atto di indirizzo sui Contratti di Fiume, di Lago, di Costa e di 

Foce di cui alla L.R. 17/2016 e i Contratti di Falda e Area Marina Protetta, per i bacini idrici, 

idrografici, e/o lacuali ricadenti nella competenza della Città metropolitana di Roma Capitale. 

 

IL CONSIGLIO METROPOLITANO 

 

Premesso che: 

 

con Decreto n. 39 del 12.04.2021 il Vice Sindaco Metropolitano ha approvato la proposta di 

deliberazione da sottoporre al Consiglio Metropolitano: “Approvazione dell’atto di indirizzo sui 

contratti di Fiume/Falda per i bacini idrici e lacuali ricadenti nella competenza della Città 

metropolitana di Roma Capitale”. 

 

La disponibilità di risorse idriche di buona qualità è uno dei principali fattori che 

determinano lo sviluppo economico di un territorio ed incidono significativamente sulla qualità 

della vita della popolazione che vi risiede. 

 

Gli acquiferi laziali presentano da diversi anni fenomeni di riduzione delle portate sorgive e 

di progressivo abbattimento dei livelli piezometrici, imputabili principalmente all’espansione 

urbanistica che negli ultimi decenni ha incrementato notevolmente i consumi idrici. 

 

Nel territorio della Città metropolitana di Roma, e in particolare nei sistemi idrogeologici 

Sabatini e Colli Albani, oltre al depauperamento delle falde idriche e ad alterazioni di natura 

idrogeologica, risulta compromessa anche la capacità di ricarica dei laghi vulcanici (Albano, Nemi, 

Bracciano, Martignano). 

 

Il lago di Bracciano, di particolare importanza per la destinazione a riserva idropotabile, 

manifesta importanti abbassamenti della superficie piezometrica che nel 2017 ha toccato il minimo 

storico di circa 1,5 metri sotto lo zero idrometrico, tanto che la Regione Lazio ha vietato i prelievi 

ad uso potabile. Il fiume Arrone, suo principale emissario, da diversi anni non viene più alimentato 

dal lago, ma solo dalle acque depurate provenienti dal depuratore COBIS che, non essendo 

sufficientemente diluite dagli apporti naturali, compromettono le destinazioni d’uso delle acque, 

principalmente l’irrigazione nell’area di Maccarese e la balneabilità nei tratti di costa adiacenti la 

zona di foce (Fregene, nel comune di Fiumicino) con risvolti negativi per la salute pubblica, per 

l’ambiente e per le attività economiche legate al turismo. 

 

Il lago Albano è quello che desta le maggiori preoccupazioni: il suo livello, rimasto 

pressoché costante fino al 1980, ha poi mostrato un abbassamento con andamento crescente per 

complessivi 4 metri nel periodo dal 1984 al 2005 e attualmente si stima un progressivo 

abbassamento di circa 40 cm l’anno. I dati di letteratura confermano che il fenomeno non è 

correlato con l’andamento dei fenomeni meteorologici, ma è imputabile al crescente sfruttamento 

della risorsa idrica superficiale e sotterranea nella zona interna al cratere, conseguente 
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all’incremento demografico che ha interessato il territorio negli ultimi decenni. L’abbassamento 

causa la messa in circolo degli strati più antichi della falda vulcanica, ricchi di metalli pesanti come 

fluoro e arsenico, e l’aumento relativo della concentrazione di inquinanti organici e di nutrienti che 

instaurano processi di eutrofizzazione, responsabili delle massicce fioriture algali che si 

manifestano nel periodo primaverile e autunnale. Indagini effettuate dall’Istituto Superiore di Sanità 

nei laghi Albano e di Nemi nel periodo dal 2001 al 2005 hanno evidenziato fioriture di alghe verdi-

azzurre (Aphanizomenon raciborskii e A. ovalisporum) e di un’alga rossa (Planktothrix rubescens) 

produttrici di tossine (cilindrospermopsina, microcistine), che attraverso la fauna ittica possono 

entrare nella catena alimentare causando effetti tossici acuti a carico di vari organi (fegato, rene, 

polmoni) o effetti cronici cancerogeni. La presenza di microcistine è stata rilevata in entrambi i 

laghi Albano e di Nemi e nelle acque del pozzo indicatore Lago Albano e del pozzo Sforza-

Cesarini, principale fonte idropotabile del comune di Castel Gandolfo. 

 

La gravità della situazione ha indotto l’Autorità dei Bacini Regionali (ora assorbita 

dall’Autorità di Bacino Distrettuale dell’Appennino Centrale) ad emanare misure di salvaguardia 

per gli acquiferi vulcanici dei Colli Albani e dei Monti Sabatini (D.G.R. 1317 del 5.12.2003, D.G. 

R. 445 del 16.06.2009 e art. 19 Piano Tutela Acque Regione Lazio approvato con D.C.R. n. 42 del 

27.09.2007 e suo aggiornamento con DCR n. 18/2018; Norme di salvaguardia dell’Autorità dei 

Bacini Regionali del Lazio pubblicato sul B.U.R.L 20/01/04 n. 2 S.O. n. 4; Norme di Salvaguardia 

dell’Autorità di Bacino del Tevere pubblicate sulla G.U. n. 89 del 16/04/2004) che prevedono, tra le 

altre misure restrittive, anche il divieto di rilascio di nuove concessioni di acque sotterranee e dai 

laghi. 

 

Visti: 

 

il D.Lgs. 267/2000 che conferisce funzioni amministrative agli enti locali; 

 

La legge 7 agosto 1990 n. 241 “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e 

diritto di accesso ai documenti amministrativi” e ss.mm.ii; 

 

la L. R. 14/1999 e ss.mm.ii, che prevede l'esercizio delle funzioni amministrative in materia 

ambientale da parte delle Province; 

 

la legge 7 aprile 2014 n. 56, "Disposizioni sulle Città Metropolitane, sulle Province, sulle 

unioni e fusioni dei Comuni" e in particolare l’art. 1 che al comma 16 dispone che dal 1 gennaio 

2015 la Città Metropolitana di Roma Capitale subentra alla Provincia di Roma, al comma 44 

attribuisce alle Città metropolitane le funzioni fondamentali delle province e al comma 85 lettera a) 

elenca tra le funzioni fondamentali delle province la "pianificazione territoriale provinciale di 

coordinamento, nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza"; 

 

lo Statuto della Città metropolitana di Roma, approvato in via definitiva il 22 dicembre 2014 

dalla Conferenza metropolitana della Città Metropolitana di Roma, e in particolare l'art. 49, comma 

1 che prevede che "nelle more dell'adozione dei regolamenti previsti dal presente Statuto, si 

applicano, in quanto compatibili, i Regolamenti vigenti della Provincia di Roma"; 

 

la Direttiva 2000/60/CE (Water Framework Directive) del Parlamento europeo e del 

Consiglio del 23 ottobre 2000 che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque 

superficiali e sotterranee, persegue obiettivi di qualità ambientale dei corpi idrici attraverso sistemi 

di gestione integrata delle acque e dei territori contermini e all’art. 14 promuove diverse forme di 
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consultazione pubblica: “Gli Stati membri promuovono la partecipazione attiva di tutte le parti 

interessate all’attuazione della presente direttiva, in particolare all’elaborazione, al riesame e 

all’aggiornamento dei piani di gestione dei bacini idrografici (…)”. 

 

la Direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo che stabilisce un quadro comune per la 

valutazione e la gestione del rischio di alluvioni finalizzato a prevenire i danni ed a ridurre l’impatto 

sulla salute umana, l’ambiente, il patrimonio culturale e le attività economiche connesse. 

 

la Direttiva 2006/118/CE del parlamento europeo e Consiglio, del 12 dicembre 2006, sulla 

protezione delle acque sotterranee dall’inquinamento e dal deterioramento; 

 

la strategia europea sulla biodiversità che si prefigge di arrestare la perdita di biodiversità e 

il degrado degli ecosistemi nell’Unione europea (UE), ed in particolare l’iniziativa FARO 

“Un’Europa efficiente sotto il profilo delle risorse”, che prevede l’attuazione delle direttive 

«Uccelli» e «Habitat» nell’ambito della rete Natura 2000; 

 

la Carta di Aalborg, carta delle città europee per uno sviluppo durevole e sostenibile, 

sottoscritta ad Aalborg-(Danimarca) il 27 maggio 1994; 

 

la Direttiva 2003/4/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 gennaio 2003 

sull'accesso del pubblico all'informazione ambientale e che abroga la direttiva 90/313/CEE del 

Consiglio; 

 

la Direttiva 2003/35/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 maggio 2003, che 

prevede la partecipazione del pubblico nell'elaborazione di piani e programmi in materia 

ambientale; 

 

il Regolamento (CE) n. 1367/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 settembre 

2006, sull'applicazione alle istituzioni e agli organi comunitari delle disposizioni della 

“Convenzione di Aarhus” sull'accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi 

decisionali e l'accesso alla giustizia in materia ambientale; 

 

il Forum Mondiale sull’Acqua (World Water Forum) che nel 2000 definisce il “contratto di 

fiume” come una forma di accordo che permette di “adottare un sistema di regole in cui i criteri di 

utilità pubblica, rendimento economico, valore sociale, sostenibilità ambientale intervengono in 

modo paritario nella ricerca di soluzioni efficaci per la riqualificazione di un bacino fluviale”; 

 

l’Agenda 2030 e i relativi 17 Obiettivi, adottati dall’Assemblea Generale delle Nazioni 

Unite il 25 settembre 2015, che definiscono il programma di azione globale per lo sviluppo 

sostenibile; 

 

il R.D. 11 Dicembre 1933 n. 1775 “Testo Unico delle disposizioni di legge sulle acque e 

impianti elettrici” che al Titolo I disciplina le derivazioni e le utilizzazioni delle acque pubbliche; 

 

il D.Lgs. n. 152/2006 “Norme in materia ambientale” e ss.mm.ii. ed in particolare la parte 

terza che detta “Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di tutela delle 

acque dall’inquinamento e di gestione delle risorse idriche”; 
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il D.Lgs. n. 152/2006 “Norme in materia ambientale” e ss.mm.ii. che all’art. 68-bis comma 

1 dispone che "I contratti di fiume concorrono alla definizione e all'attuazione degli strumenti di 

pianificazione di distretto a livello di bacino e sottobacino idrografico, quali strumenti volontari di 

programmazione strategica e negoziata che perseguono la tutela, la corretta gestione delle risorse 

idriche e la valorizzazione dei territori fluviali, unitamente alla salvaguardia dal rischio idraulico, 

contribuendo allo sviluppo locale di tali aree"; 

 

la L.R. 11-12-1998 n. 53 “Organizzazione regionale della difesa del suolo in applicazione 

della legge 18 maggio 1989, n. 183” che all’art. 9, comma 2, lettera b) delega alle province le 

funzioni relative alla tutela, all'uso ed alla valorizzazione delle risorse idriche; 

 

La “Carta Nazionale dei Contratti di Fiume” redatta il 18 ottobre 2010 dal V Tavolo 

Nazionale dei Contratti di Fiume, detta gli obiettivi e le finalità dei Contratti di Fiumi, indicati come 

“processi di programmazione negoziata e partecipata volti al contenimento del degrado eco-

paesaggistico e alla riqualificazione dei territori dei bacini/sottobacini idrografici. Tali processi si 

declinano in maniera differenziata nei diversi contesti amministrativi e geografici in coerenza con i 

differenti impianti normativi, in armonia con le peculiarità dei bacini, in correlazione alle esigenze 

dei territori, in risposta ai bisogni e alle aspettative della cittadinanza”; 

 

il Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume coordinato dal Ministero dell’Ambiente e 

dall’ISPRA ha redatto il documento d’indirizzo “Definizione e Requisiti qualitativi di base dei 

Contratti di Fiume”, adottato dalla Consulta delle Istituzioni dell’Osservatorio nazionale Contratti 

di Fiume il 12 marzo 2015; 

 

la Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNAC), approvata con il 

decreto direttoriale del Ministero dell’Ambiente n. 86 del 16 giugno 2015, che tra le azioni di 

adattamento per contrastare i principali impatti dei cambiamenti climatici propone i Contratti di 

Fiume; 

 

la Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile approvata dal CIPE il 22 dicembre 2017, 

quale strumento di coordinamento dell’attuazione dell’Agenda 2030 in Italia, che individua la 

gestione sostenibile della risorsa idrica e la creazione di comunità e territori resilienti per la 

prevenzione dei rischi naturali e antropici, e strumenti di custodia, tra cui i Contratti di Fiume, quali 

ambiti prioritari di azione per lo sviluppo del potenziale e la tutela di territori, paesaggi e patrimonio 

culturale; 

 

la VIII Commissione Ambiente, Territorio e Lavori Pubblici della Camera dei Deputati che 

nella seduta del 18 novembre 2020 ha discusso e approvato all'unanimità dei presenti il 

rafforzamento dei contratti di fiume ed una Risoluzione in 14 punti sulla necessità di promuovere i 

Contratti di Fiume di cui al testo unificato delle risoluzioni 7-00555 Braga, 7-00569 Labriola e 7-

00577 Lucchini, che ha preso il numero 8-00092 in cui impegna il Governo, tra l’altro: "1) ad 

adottare le iniziative di competenza per inserire i contratti di fiume nel quadro delle politiche di 

sostegno delle amministrazioni coinvolte nell’attuazione dei progetti green proposti dal Ministero 

dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare per accedere anche ai fondi del Piano 

Nazionale di Ripresa e Resilienza e l’utilizzo delle risorse del Recovery Fund; 2) a sostenere lo 

strumento dei contratti di fiume in ragione della loro capacità di superare una logica meramente 

amministrativa e settoriale e di sviluppare Partenariati Pubblico Privati (PPP) stabili e costituiti, in 

grado di produrre programmi d’azione partecipati con concrete ricadute territoriali maggiormente 

efficaci. 
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la Legge regionale n.17/2016 che all’art. 3, commi 95-96-97, promuove il Contratto di 

Fiume, di lago, di costa e di foce quale strumento volontario di programmazione strategica e 

partecipata, finalizzato alla gestione integrata delle politiche di bacino e sottobacino idrografico, 

alla tutela, valorizzazione e riqualificazione delle risorse idriche e degli ambienti connessi, alla 

salvaguardia dal rischio idraulico, alla gestione sostenibile della naturalità e del paesaggio fluviale e 

del rischio idrogeologico, contribuendo allo sviluppo locale di tali aree; attiva e coordina tutte le 

iniziative volte al coinvolgimento degli enti regionali pubblici e privati, delle associazioni di 

categoria e dei diversi portatori di interesse presenti sul territorio; opera al fine di armonizzare 

l’attuazione e lo sviluppo dei Contratti di fiume in coerenza con gli indirizzi nazionali, procedendo 

anche alla verifica del raggiungimento di obiettivi e risultati, e stanzia risorse economiche per tali 

finalità; 

 

la D.G.R. Lazio 18 novembre 2014 n. 787 “Adesione alla Carta Nazionale dei Contratti di 

Fiume” come modificata con D.G.R. 4 giugno 2019 n. 335 – Revoca parziale della D.G.R. 18 

novembre 2014, n. 787 e revoca della D.G.R. 4 aprile 2017, n. 154. Istituzione del Forum e del 

Tavolo Tecnico in materia di Contratti di Fiume. Promozione della Campagna Contratto di Fiume 

Lazio - Plastic Free”; 

 

La D.C.R. 23/11/2018 n. 18 “Aggiornamento al Piano Regionale di Tutela delle Acque” che 

nelle Norme di Attuazione introduce l’art. 40 “Contratti di Fiume” che “concorrono alla 

definizione e all’attuazione degli strumenti di pianificazione di distretto a livello di bacino e 

sottobacino idrografico, quali strumenti volontari di programmazione strategica e negoziata che 

perseguono la tutela, la corretta gestione delle risorse idriche e la valorizzazione dei territori 

fluviali, unitamente alla salvaguardia dal rischio idraulico, contribuendo allo sviluppo locale di 

tali aree”. 

 

la D.G.R. Lazio 4 giugno 2019, n. 337 – Definizione dei criteri relativi all’Avviso pubblico 

finalizzato alla promozione ed incentivazione dei Contratti di Fiume, Lago, Foce e Costa. 

 

Considerato che: 

 

le competenze in materia di gestione delle acque risultano frammentate tra diversi soggetti 

(Autorità di Bacino, Regione, Città metropolitana, Comuni, Consorzi di bonifica; Gestori del S.I.I.) 

e che a tutt’oggi non esiste un sistema informativo condiviso dei prelievi e degli usi delle acque, 

rendendo difficoltoso ottenere informazioni realistiche sul bilancio idrico ed effettuare controlli sul 

territorio; 

 

la normativa che disciplina l’approvvigionamento idrico autonomo (R.D. 1775/1933), 

nonostante le numerose revisioni, risulta ancora inadeguata per una razionale gestione delle acque, 

non incentiva al risparmio idrico e induce a considerare l’acqua una risorsa inesauribile; 

 

il procedimento concessorio di acqua pubblica prevede un iter burocratico particolarmente 

complesso che, in caso di attingimento da acque sotterranee, richiede la preventiva acquisizione di 

due distinti atti autorizzativi e tempi procedimentali eccessivamente lunghi, incompatibili con la 

programmazione di qualunque attività produttiva, con il risultato di scoraggiare le attività e favorire 

l’abusivismo; 

 

l’approvvigionamento idrico autonomo non è soggetto a tariffazione in base ai consumi, ma 

ad un canone fisso in relazione agli usi; 
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il prelievo di acqua sotterranea per uso domestico è libero e gratuito e non sono previste 

sanzioni per la mancata denuncia all’autorità competente o in caso di usi eccessivi o impropri; 

 

l’entità dell’approvvigionamento idrico autonomo non è noto. Con l’abrogazione della legge 

Merli (L. 319/1976, abrogata e sostituita dal D.Lgs. 152/1999), è venuto meno l’obbligo di 

comunicare annualmente alla Provincia territorialmente competente la quantità di acqua prelevata 

autonomamente. Il D.Lgs. 152/2006 all’art. 165 comma 2 ha ristabilito l’obbligo di comunicare 

annualmente al soggetto gestore del S.I.I la quantità di acqua prelevata, ma la mancanza di una 

adeguata campagna di informazione e la molteplicità di gestori negli ATO dove le procedure per 

l’affidamento del S.I.I. non sono ancora completate, oltre alla mancata previsione di sanzioni per 

l’omessa comunicazione, rendono inattuato tale adempimento, fondamentale per avere informazioni 

realistiche sull’entità dei prelievi di acqua per i diversi usi. 

 

Ritenuto che: 

 

la corretta gestione e valorizzazione dei corsi d’acqua del territorio della Città metropolitana 

di Roma, e dei sistemi idrografici ad essi connessi (laghi e loro immissari ed emissari, falde, ecc.), 

richieda improcrastinabili azioni e interventi condivisi e coordinati da tutti i soggetti coinvolti a 

vario titolo, finalizzati a perseguire la realizzazione di un sistema informativo unitario condiviso dei 

prelievi delle acque, degli usi e della loro restituzione nell’ambiente, quale base per la 

programmazione di interventi di  riqualificazione ambientale e valorizzazione socio-economica 

sostenibile del sistema idrico metropolitano, nel rispetto della pianificazione vigente e  delle 

competenze specifiche; 

 

i contratti di fiume (CdF), nella loro più ampia accezione (contratti di lago, di falda, di foce, 

di costa, di aree umide, ecc,), promossi nel corso del Forum Mondiale dell’Acqua (L’Aia, 2000) e 

in via diffusione in Italia e in tutta Europa come strumenti di programmazione strategica e negoziata 

ad adesione volontaria, possono costituire lo strumento più idoneo per perseguire gli obiettivi di 

tutela, di corretta e sostenibile gestione delle risorse idriche e la valorizzazione dei territori fluviali 

congiuntamente alla protezione dai rischi idraulici, contribuendo quindi allo sviluppo del territorio 

metropolitano; 

 

i contratti di fiume contribuiscono al perseguimento degli obiettivi delle normative in 

materia ambientale, con particolare riferimento alla direttiva 2000/60/CE (direttiva quadro sulle 

acque) ed alle relative direttive figlie, unitamente alla direttiva 2007/60/CE (direttiva alluvioni), e 

alle direttive 42/93/CEE (direttiva Habitat) e 2008/56/CE (direttiva quadro sulla strategia marina), 

quali utili strumenti per la prevenzione e riduzione dell’inquinamento, l’utilizzo sostenibile 

dell’acqua, la protezione dell’ambiente e degli ecosistemi acquatici, la mitigazione degli effetti 

delle inondazioni e della siccità nonché per il coordinamento e la coerenza delle azioni e degli 

interventi previsti per l’attuazione delle suddette direttive; 

 

Preso atto: 

 

che il Comitato Promotore per un Contratto di Falda Lago Albano e Nemi ha redatto una 

“PROPOSTA di MANIFESTO DI INTENTI” finalizzato alla redazione di un Contratto di Falda 

Lago per Albano e Nemi; 
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che i Contratti di Fiume concorrono alla definizione e all’attuazione degli strumenti di 

pianificazione di distretto a scala di bacino e sotto-bacino idrografico e in particolare del Piano di 

gestione del rischio alluvioni e del Piano di gestione delle acque; 

 

che, coerentemente con gli obiettivi dei contratti di Fiume, si debbano includere anche gli 

immissari ed emissari dei laghi, quali sistemi idrici legati allo stato idrologico dei laghi che 

alimentano o drenano, e per la loro funzione di connettività ecologica con il territorio circostante; 

 

che i soggetti aderenti al Contratto di Fiume definiscono un Programma d’Azione condiviso 

e si impegnano ad attuarlo attraverso la sottoscrizione di un accordo e messa in atto di processi 

partecipativi aperti e inclusivi che consentano la condivisione d’intenti, impegni e responsabilità tra 

tutti i soggetti aderenti; 

 

Ritenuto di sottoporre la proposta all’approvazione del Consiglio metropolitano che ne ha 

competenza, ai sensi dell’art. 42 del T.U. 267/2000 e ss. mm. ii e art. 18, comma 2, dello Statuto; 

 

Atteso che la 4^ Commissione Consiliare Permanente “Ambiente” ha espresso parere 

favorevole sulla proposta di deliberazione in data 19.04.2021; 

 

 Preso atto: 

 

che il Dirigente del Servizio 2 “Tutela acque, suolo e risorse idriche” del Dipartimento IV 

“Tutela e valorizzazione ambientale” Dott.ssa Maria Zagari ha espresso parere favorevole di 

regolarità tecnica, ai sensi dell’articolo 49, comma 1, del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 e ss.mm.ii. 

e, in qualità di Direttore, ha apposto il visto di coerenza con i programmi e gli indirizzi generali 

dell'Amministrazione (art. 24, comma 1, lett. d, del Regolamento sull'Organizzazione degli Uffici e 

dei Servizi);  

 

 che il Ragioniere Generale ha espresso parere favorevole di regolarità contabile, ai sensi 

dell’articolo 49, comma 1, del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 e ss.mm.ii.; 

 

che il Segretario Generale, ai sensi dell’art. 97 del D.Lgs. 267/2000 e ss. mm. ed ii. e 

dell’art. 44 dello Statuto, nello svolgimento dei “compiti di collaborazione e delle funzioni di 

assistenza giuridico-amministrativa nei confronti degli Organi dell’Ente, in ordine alla conformità 

dell’azione amministrativa alle Leggi, allo Statuto ed ai Regolamenti”, nulla osserva; 

 

 

DELIBERA 

 

per le motivazioni espresse in narrativa: 

 

1. di condividere i principi e i contenuti della Carta Nazionale dei Contratti di Fiume quale 

documento di indirizzo a cui devono ispirarsi tutte le attività amministrative in materia di 

tutela e valorizzazione delle risorse idriche di competenza della Città metropolitana di Roma 

Capitale; 

 

2. di aderire alla “PROPOSTA DI MANIFESTO DI INTENTI” verso un Contratto di 

Falda/Lago per Albano e Nemi promossa dal Comitato promotore per un Contratto di Falda 

Lago Albano e Nemi, che si allega quale parte integrante del presente decreto; 
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3. di adottare tutte le iniziative e le procedure necessarie per la promozione e l’adozione di 

Contratti di Fiume, di Lago, di Costa e di Foce di cui alla L.R. 17/2016 e Contratti di Falda e 

Area Marina Protetta, per i bacini idrici, idrografici, e/o lacuali ricadenti nel territorio di 

competenza della Città metropolitana di Roma Capitale, coinvolgendo il più ampio numero 

di soggetti interessati a vario titolo nella gestione e valorizzazione delle risorse idriche. 
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INTRODUZIONE  

 

IL PARCO DEI CASTELLI ROMANI CON I LAGHI ALBANO E DI NEMI 

come elemento per un “rilancio territoriale” nuovo, nella prospettiva di coniugare 

cultura, storia, natura, innovazione, ripresa produttiva, sviluppo economico e 

sociale sostenibile nella più ampia prospettiva regionale, nazionale ed 

internazionale.  

 

Così anche un lago, come un fiume, può diventare luogo dove aggregare funzioni e 

sviluppare potenzialità oltre che accrescere la sua naturale capacità di rendere più 

resilienti i territori dagli effetti dei cambiamenti climatici; un sito forziere di biodiversità e 

di paesaggi di grande bellezza; luogo di riserva di acqua dolce; spazio di ricreazione e 

tempo libero nell'ottica di uno sviluppo sostenibile.  

 
Un’idea di sviluppo che parta dall'individuazione di valori condivisi in un approccio 
fisiografico, che non può considerare il lago come un catino chiuso ed isolato, ma in 
connessione (tramite la falda sotterranea) con il territorio in cui si trova inserito. E nel 
nostro caso i laghi di Albano e di Nemi sono inseriti in un territorio Vulcanico, 
affascinante, rigoglioso, fertile, ricco di acque, anche sotterranee, che uno sviluppo 
economico non sempre regolato, unitamente ai cambiamenti climatici in atto, ha messo e 
sta mettendo in crisi.   
 

Occorre ricucire e riconnettere ecologia ed economia attraverso azioni ed 

interventi per un nuovo rinascimento di questo territorio e dell'acqua che lo 

interpreta e lo contraddistingue.  
  

In questa prospettiva un CONTRATTO DI FALDA E DI LAGO PER ALBANO E 

NEMI vuole collocarsi principalmente nell’accezione di strumento per l’innesco di 

azioni a progettualità condivisa orientate allo sviluppo del territorio, per la tutela attiva e 

la gestione integrata della risorsa acqua (sotterranea e superficiale), nell'ottica di una 

verifica della sostenibilità delle scelte e di una speranza di sviluppo.  
  
Un Contratto di Falda Lago che si muova seguendo i principi dei Contratti di Fiume 
riconosciuti dall'Art. 68 bis del Codice dell’Ambiente, come strumento di “concretezza” 
multi-scalare, di ricerca di sintesi e di condivisone, a partire dalle azioni attuative dello 
scenario del Piano del Parco Regionale dei Castelli Romani, da quelle dei Piani di 
Distretto delle Autorità dell'Appennino Centrale e Meridionale e da quelle dei Piani 
Regionali di settore. Un Contratto per superare le criticità di cui soffrono i due 
laghi: abbassamento del livello delle acque di circa 8 metri per l’Albano, rispetto a 
quello delle Olimpiadi di Roma del 1960 e di circa 4 metri per quello di Nemi; 
falda acquifera, in evidente stato di degrado qualitativo e quantitativo legato al 
sovrasfruttamento. Attuando una nuova visione programmatica del territorio che 
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veda il Contratto di Lago Falda, come strumento facilitatore e acceleratore dei 
processi attuativi e di composizione dei conflitti.  
     

 

PREMESSA  

I Contratti di Fiume (CdF) anche se declinati come Contratti di Falda e di Lago   

(CdFL) sono strumenti volontari di programmazione strategica e negoziata che 

perseguono la tutela, la corretta gestione delle risorse idriche e la valorizzazione 

dei territori fluviali (lacuali nel nostro caso), unitamente alla salvaguardia dal 

rischio idraulico, contribuendo allo sviluppo locale. I CdFL rappresentano uno 

strumento di programmazione partecipata avente il fine di riqualificare i territori 

di un determinato ambito idrografico o di una parte di esso con interventi 

multisettoriali e con il coinvolgimento, su base volontaria, di tutti gli enti 

istituzionali ed i soggetti privati insistenti su un determinato bacino.  
   

Con riferimento alla Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti 

Climatici, questi strumenti possono contribuire alla definizione degli scenari e 

dei piani in relazione alla mitigazione della vulnerabilità delle risorse idriche e al 

contenimento dell’impatto degli eventi estremi.  
  

I CdF inseriti nel Codice dell'Ambiente D. Lgs. 152/2006 all'articolo 68 bis (introdotto 
dall'art. 59 della L. 221/2015) "concorrono alla definizione e all'attuazione degli strumenti di 
pianificazione di distretto a livello di bacino e sottobacino idrografico, quali strumenti volontari di 
programmazione strategica e negoziata che perseguono la tutela, la corretta gestione delle risorse idriche e 
la valorizzazione dei territori fluviali, unitamente alla salvaguardia dal rischio idraulico, contribuendo 
allo sviluppo locale di tali aree".   
 

Nella Dichiarazione della XVI Conferenza delle Alpi sulla gestione integrata e sostenibile 
dell'acqua nelle Alpi questi strumenti “concorrono a migliorare gli strumenti di governance bottom 
up finalizzati all’aumento della cooperazione volontaria, della partecipazione pubblica e dell'accettazione 
delle misure, anche a livello transfrontaliero”  
  
Il rafforzamento dei contratti di fiume è stato discusso e approvato in VIII 
Commissione Ambiente, Territorio e Lavori Pubblici della Camera dei Deputati 
(18.11.2020) con una Risoluzione all'unanimità dei presenti sulla necessità di 
promuovere maggiormente questi strumenti di cui al testo unificato delle 
risoluzioni 7-00555 Braga, 7-00569 Labriola e 7-00577 Lucchini, che ha preso il 
numero 8-00092 in cui impegna il Governo (risoluzione in 14 punti: si riportano 

solo i punti 1 e 2) "1) ad adottare le iniziative di competenza per inserire i contratti di fiume nel 
quadro delle politiche di sostegno delle amministrazioni coinvolte nell’attuazione dei progetti green 
proposti dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare per accedere anche ai fondi 

del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza e l’utilizzo delle risorse del Recovery Fund; 2) a sostenere 
lo strumento dei contratti di fiume in ragione della loro capacità di superare una logica meramente 
amministrativa e settoriale e di sviluppare Partenariati Pubblico Privati (PPP) stabili e costituiti, in 
grado di produrre programmi d’azione partecipati con concrete ricadute territoriali maggiormente efficaci, 
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promuovendo progetti innovativi e integrati con priorità ad infrastrutture «verdi» e «blu», 
conformi alle previsioni della pianificazione di bacino vigente, che concorrono alla definizione e 
all’attuazione degli strumenti di pianificazione di distretto a livello di bacino e sottobacino idrografico, 
finalizzate al ripristino della naturalità dei bacini idrici italiani, al fine di migliorarne la qualità e lo 
stato ecologico, garantendo la tutela degli ecosistemi e della biodiversità e al fine di ridurre il rischio 

idraulico; seguono i punti".. segue nei punti da 3 a 14 (Allegato 1).  
  
 

Perché un Contratto di Falda Lago per Albano e Nemi?    
 

Le cause dell'abbassamento del livello dei laghi Albano e di Nemi così come quello 
dell'abbassamento della falda nel territorio del Parco dei Castelli Romani sono connesse a 
fenomeni piuttosto semplici da comprendere o spiegare e documentare chiaramente. 
Ormai numerosi studi affermano infatti che la causa principale è legata all'eccessivo 
consumo delle risorse idriche, maggiore di quello che le piogge mettono a disposizione 
sul territorio e sulle aree di ricarica dell'acquifero. E' l'intera falda dell'apparato vulcanico 
che si sta abbassando. Alcuni studi, che mettono in correlazione la crescita della 
popolazione e i suoi consumi con la pluviometria della zona e il livello dei laghi, 
dimostrano che, mentre la quantità di pioggia è rimasta la stessa, il consumo di acqua è 
invece salito in maniera iperbolica. E nella stagione dei Cambiamenti Climatici in cui la 
piovosità ha cambiato il suo regime e il modo di proporsi, la gestione della risorsa 
idrica sia sotterranea (con alti livelli di attenzione alle aree di ricarica degli acquiferi) 
che superficiale diviene determinante se vogliamo parlare di "Sviluppo 
Sostenibile". Viviamo poi in un periodo in cui il degrado di opere, strutture ed 
infrastrutture pubbliche si va incrementando e anche l'occupazione del suolo avanza 
incontrollata, un fenomeno che è presente a macchia di leopardo anche nell'area di 
interesse che vogliamo proporre, individuata amministrativamente nell'intero 
territorio del Parco Regionale dei Castelli Romani e idrogeologicamente in un 
territorio sotterraneo, ancora da meglio definire.  
Le cause di questa situazione, come detto, sono di varia natura, ma principalmente sono 
dovute all’attività antropica, che non opera più nell'ottica della tutela dei beni comuni, e 
alla mancanza di manutenzione e cura del territorio, anche se vincolato da norme ben 
precise. Nel corso degli anni, come risulta dai rapporti ISPRA, il consumo di suolo ha 
raggiunto livelli sempre maggiori, con la trasformazione di territori naturali di grande 
bellezza paesaggistica in paesaggi super-antropizzati, attraverso la realizzazione di 
costruzioni e infrastrutture che spesso restano anche abbandonate, senza manutenzione 
e controllo, o che divengono "luoghi idrovore di ecologia e di economia" se non di altri 
fenomeni sociali. A tutto ciò, come detto, vanno aggiunti gli effetti dei cambiamenti 
climatici in atto che, con intense precipitazioni in brevi periodi di tempo o lunghi periodi 
di siccità, possono aumentare il rischio di conseguenze disastrose per la popolazione e 
per l’ambiente.  
  

La conoscenza del territorio e delle opere, l’individuazione e la quantificazione dei rischi 
permettono di operare in PREVENZIONE per prevedere eventuali disastri e calamità 
naturali, con l’obiettivo di ridurre al minimo i possibili effetti collaterali. Per ridurre il 
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rischio è fondamentale insistere su azioni di previsione quando è possibile, di 
prevenzione e mitigazione degli effetti e soprattutto ATTIVARE UN DIALOGO 
SOCIALE TRA GLI ATTORI PUBBLICI E PRIVATI CHE HANNO 
COMPETENZE E CHE VIVONO SUL TERRITORIO ATTRAVERSO 
PROCESSI DI CO-PIANIFICAZIONE E DI CO-PROGETTAZIONE 
PARTECIPATI che rendano tutti più consapevoli del territorio in cui si vive e dei 
problemi da risolvere, che non sono di una parte o di un'altra ma comuni a tutti, ma 
anche più consapevoli delle possibilità e opportunità di sviluppo.  
  
Un Contratto di Falda Lago per Albano e Nemi, declinato secondo i "Requisiti 
qualitativi di base dei Contratti di Fiume" del 12 marzo 2015 (allegato1), redatti dal 
Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume, Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
Mare e del Territorio e ISPRA, rappresenta oggi l'unico strumento in grado di 
comporre un programma d'azione con misure e interventi/azioni strutturali e non 
strutturali atte a superare,  comporre e risolvere possibili conflitti di interesse e di 
posizione. Serve un percorso che, a partire da un quadro conoscitivo integrato, 
partecipato e condiviso orientato ad individuare criticità e problemi da risolvere e 
opportunità da cogliere, porti alla definizione di assi strategici di sviluppo sostenibile 
con una visione di prospettiva a medio-lungo termine, a partire dal Piano del Parco 
recentemente approvato, che va a costituire la base di partenza per questo Contratto.  
  
 

CITAZIONE: "Perché, in ultima analisi, ciò che essenzialmente ci accomuna tutti è il fatto di 

abitare su questo piccolo pianeta. Respiriamo tutti la stessa aria. Abbiamo tutti a cuore il futuro dei 

nostri figli. Siamo tutti mortali.   

I nostri problemi sono creati dall'uomo. Di conseguenza, possono essere risolti dall'uomo.  

E l'uomo può essere grande quanto lo desideri.  

Non esiste un problema del destino umano che possa prescindere dagli esseri umani.   

La ragione e lo spirito umani spesso sono riusciti a risolvere ciò che apparentemente sembrava insolvibile.  

E noi crediamo che questo possa accadere anche in questo caso”. 

(John Fitzgerald Kennedy 
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   MANIFESTO D’INTENTI    
  

VERSO IL CONTRATTO DI FALDA LAGO   

PER ALBANO E NEMI  

  

PROMOTORI DEL MANIFESTO PER IL CONTRATTO: 

AIPIN - Lazio (capofila); Alta Scuola; SIGEA – Lazio; Assonautica 

Acque Interne Lazio e Tevere; Jemmbuild srl;  Reseda onlus;  

  

  

VISTO:  

a. La Direttiva 2000/60/CE in materia di tutela delle acque, che  individua il bacino 

idrografico come corretta unità di riferimento per il governo delle risorse idriche;   

b. La Direttiva 2007/60/CE (direttiva alluvioni) relativa alla valutazione e gestione 

dei rischi di alluvioni, che individua criteri per la corretta prevenzione 

preparazione e protezione dalle alluvioni;   

c. La Direttiva 42/93/CEE (direttiva Habitat) e la Direttiva “Uccelli” 

2009/147/CEE - ex 79/409/CEE, quale principale strumento dell'Unione 

Europea individua criteri per la protezione in-situ della biodiversità, in relazione 

all'art.8 della Convenzione Internazionale sulla Diversità Biologica (CBD).  

d. Il D.Lgs. 152/2006, “Norme in materia ambientale”, che disciplina le Procedure 

per la Valutazione Ambientale Strategica (VAS), per la Valutazione d'Impatto 

Ambientale (VIA) e per l'autorizzazione ambientale integrata (IPPC), nonché le 

norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di tutela delle 

acque dall'inquinamento e di gestione delle risorse idriche che all'art. 68 bis 

disciplina I CONTRATTI DI FIUME quali strumenti volontari di 

programmazione strategica e negoziata che perseguono la tutela, la corretta 

gestione delle risorse idriche e la valorizzazione dei territori fluviali, unitamente 

alla salvaguardia dal rischio idraulico, contribuendo allo sviluppo locale di tali aree.  

e. I Piani Stralcio per l'Assetto Idrogeologico (P.A.I.) approvati dalle Autorità di 

Bacino Competenti per territorio ed in particolare le Norme di Attuazione dei 

P.A.I.  

f. La Strategia nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici, redatta dal 

Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare con il 

coordinamento scientifico del Centro Euro-Mediterraneo sui cambiamenti 

climatici, approvata dalla Conferenza Stato Regioni e dalla Conferenza Unificata il 

30 ottobre 2014 e adottata con Decreto Direttoriale 16 giugno 2015, n. 86, che tra 

le proposte di azione non strutturale individua forme partecipative per la gestione 

delle risorse, quali i “CONTRATTI DI FIUME”, i “CONTRATTI DI LAGO” e 

i “CONTRATTI DI FALDA”.  
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g. I Piani di gestione del rischio di alluvioni delle Autorità Distrettuali dell'Appennino 

Centrale e Meridionale, che individuano strumenti operativi e di governance 

finalizzati alla gestione del fenomeno alluvionale in senso ampio, al fine di ridurre 

quanto più possibile le conseguenze negative delle alluvioni, individuando le 

sinergie interrelazionali con le politiche di pianificazione del territorio e di 

protezione della natura, e pianificando il coordinamento delle politiche relative agli 

usi idrici e territoriali.  

h. I Piani di Gestione delle Autorità di Bacino dei  Distretto Idrografici 

dell’Appennino Centrale (che individua i  “Contratti Territoriali” siano essi di fiume, di 

lago, di foce, di falda o dʼ ambito in relazione alla complessità dello specifico obiettivo territoriale, 

come strumenti che individuano i soggetti attuatori e in particolare svolgono la funzione di 

catalizzatori delle risorse dei portatori di interessi, coinvolgendoli anche finanziariamente nella 

realizzazione degli interventi strutturali, e corresponsabilizzandoli nel sostegno alle azioni non 

strutturali che comportano condizionamenti e limiti alle loro attività sul territorio) e della 

A.B.D.I. dell'Appennino Meridionale quali strumenti per il raggiungimento degli 

obiettivi di qualità previsti dalla Direttiva Quadro sulle Acque dove, nell'Allegato 

12.4 - Tabelle delle Misure individuate, si parla della misura D-5, che prevede di 

“promuovere la costituzione di organismi pubblici, per la gestione integrata delle acque di 

transizione al fine di armonizzare l'esigenza di tutela del corpo idrico con la fruizione sociale ed 

economica” e la misura F-9, che prevede la “valorizzazione della funzione del contratto di 

stagno, di fiume e di lago inteso come strumento di gestione organica che integra le competenze 

degli Enti istituzionali operanti nell'area, al fine di garantire la tutela degli ecosistemi individuati 

con le attività produttive”;  

i. Le misure di salvaguardia a tutela della risorsa idrica degli acquiferi vulcanici dei 

Colli Albani e dei Monti Sabatini, approvate dalla Regione Lazio con Delibera di 

Giunta Regionale del 5 dicembre 2003 n. 1317 e successiva modifica del 16 giugno 

2009, n. 445;  

j. Il Piano di Tutela delle Acque, aggiornamento approvato dalla Regione Lazio con 

delibera consiliare 23 novembre 2018, n.18;  

k. Il Piano Regolatore Generale degli Acquedotti PRGA approvato e aggiornato dalla 

Regione Lazio;  
  

che  rappresentano norme  e  strumenti di  pianificazioni  di riferimento;  
  

CONSIDERATO CHE 

  

a. l' UFFICIO DI SCOPO PICCOLI COMUNI E CONTRATTI DI FIUME della 

Regione Lazio sta implementando e cofinanziando sul territorio regionale il 

Contratto di Fiume, declinato anche come Contratto di lago e di Costa, quale 

strumento per integrare tematiche apparentemente eterogenee ma in realtà 

profondamente interconnesse tra loro, quali la qualità delle acque e degli 

ecosistemi dei corpi idrici, l'esposizione del territorio ai rischi idraulici ed 
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idrogeologici, la difesa del suolo, la gestione del territorio in grado di 

coniugare sostenibilità economica e sostenibilità ambientale, lo sviluppo di 

una società e di un tessuto produttivo resiliente alle dinamiche naturali e ai 

cambiamenti climatici;  

b. lo stesso Ufficio di Scopo ha proposto alla Giunta Regionale un bando per attuare 
nelle scuole il "Contratto di Fiume per i Bambini e le bambine "e che la Giunta 
della Regione Lazio con deliberazione n. 851 del 17.11.2020 la Giunta ha deciso di 
procedere con un Avviso pubblico finalizzato alla selezione di progetti rivolti al 
coinvolgimento delle bambine, dei bambini, delle ragazze e dei ragazzi e delle 
Istituzioni scolastiche, di ogni ordine e grado, presenti sul territorio regionale, per 
la diffusione e sensibilizzazione dei principi e del tema dei Contratti di Fiume;  

c. l’ATLANTE DEGLI OBIETTIVI PER LA DIFFUSIONE DEI CONTRATTI 

DI FIUME, DI LAGO, di costa e di foce della Regione Lazio detta orientamenti 

per il loro sviluppo;  

d. il ciclo di Webinar SOS laghi “Albano” e “di Nemi” sviluppato tutti i giovedì dal 

giorno 24 Settembre 2020 ha richiamato una vasta attenzione e partecipazione ai 

temi e problemi qui segnalati;  
  

  

RITENUTO CHE 

  

IL PIANO DEL PARCO REGIONALE DEI CASTELLI ROMANI debba 

costituire la base conoscitiva e pianificatoria di riferimento sia a livello locale che 

di area vasta per lo sviluppo del percorso di "CONTRATTO DI FALDA E DI 

LAGO PER ALBANO E NEMI".   
  

I SOGGETTI FIRMATARI CONCORDANO E APPROVANO   

  

Art. 1 OBIETTIVI DEL CONTRATTO DI FALDA LAGO  
  

Attuare un percorso operativo, nell'area del Parco dei Castelli Romani e nell'area 
di riferimento della falda sotterranea dell'acquifero vulcanico, di condivisione e 
concertazione dedicato, che coinvolga tutti i soggetti interessati, che individui  le azioni e 
gli asset fondamentali e funzionali all’attuazione di un processo programmatorio 
partecipato, che conduca alla condivisione di un programma di interventi e di  azioni 
condivise, che porti alla realizzazione  di "Progetti Strategici  Integrati" attuativi del 
"Contratto di Falda e Lago Albano e di Nemi" per il raggiungimento di obiettivi di 
buona qualità ambientale e di una efficace gestione dei rischi di depauperamento della 
falda e del livello dei Laghi di Albano e di Nemi.   
Definire un quadro ambientale e territoriale di riferimento a cui tendere, i cui 
elementi caratterizzanti siano il risultato di un'azione volta al perseguimento di strategie 
quali:  
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a. Tutela ambientale e uso sostenibile delle risorse idriche attraverso il 
potenziamento del sistema di gestione e monitoraggio della falda e dei laghi con 
particolare attenzione alle zone umide particolarmente vulnerabili;  

b. Riduzione dell'inquinamento delle acque e salvaguardia dell'ambiente acquatico e 
degli ecosistemi ad esso connessi;  

c. Miglioramento della qualità delle acque anche attraverso impianti di 
fitodepurazione naturale;  

d. Completamento catasto e regolamentazione e riduzione dei prelievi superficiali e 

sotterranei;  

e. Mitigazione del consumo di suolo sia per erosione che antropizzazione e 

riqualificazione degli habitat lacustri degradati ricorrendo a tecniche di 

manutenzione del territorio a basso impatto ambientale;   

f. Miglioramento della fruizione turistico/ambientale attraverso la realizzazione di 
servizi trasversali che colleghino le aree del bacino territoriale di riferimento( ad 
es. sentieri, piste ciclabili e ippovie), e valorizzazione ambientale e fruitiva dello 
spazio pubblico/collettivo;   

g. Coordinamento delle politiche urbanistiche ed insediative dei territori a livello 
intercomunale;  

h. Condivisione delle informazioni e diffusione della cultura dell'acqua anche verso i 
giovani e le scuole;  

i. Coordinamento tra gli interventi di riduzione e prevenzione dei  rischi attraverso la 
promozione di interventi integrati in grado di garantire contestualmente la 
riduzione del rischio idrogeologico e il miglioramento dello stato ecologico dei 
laghi e la tutela degli ecosistemi e della biodiversità.  

j. Valorizzazione del patrimonio culturale e dei beni ambientali e archeologici che 
costituiscono il patrimonio identitario dei luoghi;  

 

Con il fine principale di attribuire ai Laghi Albano e di Nemi un ruolo chiave nello 
sviluppo degli aspetti economici, sociali ed ambientali locali e di area vasta da conseguire 
attraverso azioni di tutela attiva, corretta gestione delle risorse idriche e valorizzazione 
dei territori e del paesaggio.  
  

Art. 2 METODOLOGIA  
  

Il percorso di costruzione del Contratto di Falda-Lago (CdFL) di Albano e di Nemi, 
prende a riferimento i Requisiti qualitativi di base dei Contratti di Fiume del 12 
marzo 2015, redatti dal Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume, Ministero 

dell’Ambiente e della Tutela del Mare e del Territorio, ISPRA (Allegato n.2)  
  

Art. 3 RUOLO E IMPEGNO DEI SOTTOSCRITTORI  
  

I soggetti sottoscrittori del presente Manifesto di Intenti si impegnano a prestare il loro 
contributo al processo partecipativo ed elaborativo del CdFL nell’ambito delle proprie 
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competenze, a rendere disponibili le risorse umane, tecniche e strumentali di competenza 
per l’espletamento dei compiti di cui sopra con particolare riferimento a studi, indagini e 
progetti esistenti.  

  
Art. 4 ASSEMBLEA DEI CONTRATTO DI FALDA LAGO  

  

I soggetti sottoscrittori si costituiscono nella "Assemblea del Contratto di Falda e 

Laghi Albano e di Nemi". L'Assemblea, composta da un rappresentante per ogni 

soggetto firmatario, forma l'organo di vigilanza del processo di attuazione del Contratto: 

si riunisce di norma con cadenza bimestrale per essere aggiornata sull'andamento delle 

attività poste in essere dal Gruppo Tecnico Operativo (GTO) di cui all'art 5, nonché 

per esprimere pareri e orientamenti, adottare e approvare i documenti previsti dal 

percorso di cui al precedente Art.2. L'Assemblea è Presieduta da uno dei soggetti 

proponenti attraverso un suo rappresentante che viene assistito per le funzioni di 

segreteria da AIPIN Lazio, Capofila del Comitato promotore, attraverso un 

proprio socio delegato. Nella prima riunione dell'Assemblea si definirà il regolamento, il 

programma di lavoro, compresa una stima sommaria di costi da affrontare e le modalità 

per reperire le risorse stimate. Tutti i firmatari convengono e stabiliscono sin da subito, al 

fine di accelerare l'iter del percorso di Contratto di falda/lago, che le riunioni 

dell'Assemblea saranno valide in prima convocazione con la presenza della metà più uno 

dei componenti e in seconda convocazione qualunque sia il numero dei presenti più il 

Presidente. In caso di assenza del Presidente si stabilisce che presiederà il membro più 

anziano tra i presenti.  Al presente Manifesto possono aderire, anche dopo la sua firma, 

altri soggetti pubblici e privati che ne facciano richiesta motivata ai quali sarà concesso il 

diritto di partecipare all'Assemblea del Contratto.   

  

Art. 5 GRUPPO TECNICO OPERATIVO  
  

Per lo sviluppo delle attività previste all'Art.1 i sottoscrittori danno atto con la firma del 
presente manifesto che il Gruppo Tecnico Operativo (GTO) a ciò dedicato è 
preliminarmente composto da:  
AIPIN Lazio  

SIGEA Lazio  

ASSONAUTICA Acque Interne Lazio e Tevere  

JEMMBUILD srl  

RESEDA onlus  

ALTA SCUOLA, con funzioni di Coordinamento Generale e Scientifico  

Il Coordinamento del GTO, e quindi del percorso del Contratto di Falda Lago, è affidato 
al Centro Studi Alta Scuola (Ente di Diritto Privato), per l'esperienza consolidata nella 
conduzione dei percorsi di contratto di fiume, sia in Italia che all'estero (Allegato 3), che 
sta attuando, sotto la direzione del suo Presidente e Project Manager. Ad oggi Alta Scuola 
sta conducendo nel Lazio, il "Contratto di Fiume del Paglia nei Comuni di 
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Acquapendente e Proceno (Alto Lazio - Riserva di Monte Rufeno) a seguito di 
aggiudicazione nel Bando sui Contratti di Fiume e di Lago della Regione Lazio. Il GTO 
così composto effettuerà una riunione operativa entro un mese dalla sottoscrizione del 
manifesto per proporre un programma generale di attività all'Assemblea del CdLF con 
particolare riferimento alla redazione di un "Quadro Conoscitivo" ambientale e 
socioeconomico integrato e partecipato con "Lineamenti Strategici".  
La redazione di tale documento dovrà essere effettuata in tempi per quanto 
possibile brevi al fine di sottoporre all'Assemblea le direttrici strategiche su cui muoversi 
per definire i primi contenuti degli interventi e delle misure da inserire nel Programma 
d'Azione e quindi nelle relative schede progetto, in vista del Recovery Plan e della nuova 
programmazione europea 2021-2027. Su richiesta dei sottoscrittori e su designazione 
dell'Assemblea il GTO può ampliarsi sino ad un massimo di  8 componenti.  

  

Art. 6 TAVOLI DI LAVORO PRELIMINARI  
  

In via preliminare, al fine di accelerare lo sviluppo del percorso, salvo aggiustamenti o 
integrazioni in corso d’opera, saranno organizzati dal GTO almeno tre tavoli di lavoro 
partecipati, coordinati da un membro del GTO che dovrà svolgere il ruolo di facilitatore, 
ed in particolare:  
  

TAVOLO 1: gestione acque sotterranee e lacuali, mitigazione delle crisi idriche e rigenerazione di livelli 

idrici eco compatibili;  
  

TAVOLO 2: dissesto idrogeologico, qualità dell'ambiente e del paesaggio, manutenzione del territorio 

con tecniche a basso impatto ambientale;   
  

TAVOLO 3: agricoltura biologica, agricoltura multifunzionale, sviluppo territoriale integrato e turismo 

sostenibile, tutela e promozione dei beni culturali e ambientali.  
 

 
 

 

APPROVANO E SOTTOSCRIVONO LA PRESENTE PROPOSTA 
DI MANIFESTO D’INTENTI: 

  

SOGGETTO  NOME COGNOME  CODICE FISCALE  FIRMA  

AIPIN LAZIO 
capofila del 

Comitato Promotore  

Federico  
BOCCALARO  

  
BCCFRC56A27B354F  

  
Approvato e 

Firmato   

  
ALTA SCUOLA  

Endro  
MARTINI   

  
MRTNDR48S16E715K  

Approvato e 
Firmato  
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ASSONAUTICA  
Acque Interne Lazio 

e Tevere  

Piero  
ORLANDO  

  

  
RLNPRI70E30H501Q  

Approvato e 
Firmato  

  
JEMMBUILD srl  

Ettore  
MARRONE  

  

 
MRRTTR59H22B358P 

Approvato e 
Firmato  

  
SIGEA LAZIO  

Eugenio  
DI LORETO   

 
DLRGNE54P16H501I 

Approvato e 
Firmato  

  
RESEDA onlus  

  

Roberto   
SALUSTRI   

 SLSRRT67S22A132Y Approvato e 
Firmato  

ALTRI  
 

   

 

  
 
 

FATTO A ROMA E FIRMATO DIGITALMEMTE IN DATA ……………  
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Tavolo Nazionale Contratti di Fiume 

 

Gruppo di Lavoro 1: 

Riconoscimento dei CdF a scala nazionale e regionale  

e  definizione di criteri di qualità  

DOC1 - 12 marzo 2015 

 

 

DEFINIZIONI E REQUISITI QUALITATIVI  

DI BASE  

dei Contratti di Fiume 
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l documento è stato redatto dal Gruppo di Lavoro 1 “Riconoscimento dei CdF a scala nazionale e 

regionale,definizione di criteri di qualità” del Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume   

 

Coordinamento   

Gabriela Scanu  - Ministero dell’ambiente e della Tutela del territorio e del mare Segreteria Tecnica 

Ministro 

Mauro Bencivenga  - ISPRA 

Andrea Bianco  - ISPRA 

Massimo Bastiani  - Tavolo Nazionale CdF 

 

Membri del gruppo di lavoro  

Rossella Zadro, Daniela Luise, Maria Elisa Zuppiroli -  Coordinamento Agende 21 Locali Italiane  

Elena Porro, Floriana Clemente-   Regione Piemonte 

Viviane Iacone,  Mario Clerici - Regione Lombardia  

Cristiana Avenali - Regione Lazio 

Domenico Sportiello - Regione Campania 

Francesco Puma - Autorità di Bacino del  Po 

Giorgio Cesari, Remo Pelillo - Autorità di Bacino del Tevere 

Roberto Casarin, Antonio Ziantoni – Autorità di bacino dell’Adige 

Vera Corbelli, Raffaella Nappi – Autorità di Bacino del Liri Garigliano Volturno 

Giorgio Zampetti - Legambiente  

Andrea Goltara, Giuseppe Dodaro, Ileana Schipani  - Centro Italiano per la Riqualificazione 

Fluviale - CIRF 

Andrea Agapito Ludovici - WWF Italia ONLUS 

Annamaria Martucelli - Associazione Nazionale Bonifiche e Irrigazioni - ANBI 

Giorgio Pineschi  - Sogesid 

Riccardo Santolini - Università di Urbino "Carlo Bo" Dipartimento: Scienze della Terra, della Vita 

e dell'Ambiente  

Doriana Calilli - Provincia di Teramo  

Gaetano Martino - Università di Perugia Facoltà di Agraria  

Paola Rizzuto, Claudia Marazzita, Elio Lappano - Commissione Difesa del Suolo ed Urbanistica 

del Consiglio dell'Ordine  degli Avvocati di Cosenza 

Patrizio Schiazza – Ambiente e/è Vita  Abruzzo Onlus  

Giancarlo Gusmaroli  - Ecoingegno 
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1. INTRODUZIONE 

Il presente documento stabilisce la definizione  e i requisiti di base dei Contratti di Fiume (CdF), 

con l’intento di armonizzarne l’interpretazione su tutto il territorio italiano. Nello sviluppo dei CdF 

si dovrà altresì tener conto delle esigenze e peculiarità dei territori.  

I requisiti sono stati elaborati nell’ambito di uno specifico gruppo di lavoro (GdL 1  sul 

Riconoscimento dei CdF a scala nazionale e regionale e definizione di criteri di qualità) istituito 

dal Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume
1
, a partire dalla Carta nazionale dei Contratti di 

Fiume
2
.  

Il GdL è coordinato dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare (MATTM) in 

collaborazione con ISPRA ed è costituito da rappresentanti di regioni, associazioni ambientaliste, 

associazioni di categoria  e soggetti privati che operano nel settore della riqualificazione fluviale e 

della tutela ambientale.  

 

 

2. DEFINIZIONI  

Contratti di Fiume (CdF): strumenti volontari di programmazione strategica e negoziata che 

perseguono la tutela, la corretta gestione delle risorse idriche e la valorizzazione dei territori fluviali 

unitamente alla salvaguardia dal rischio idraulico, contribuendo allo sviluppo locale. 

I soggetti aderenti al CdF definiscono un Programma d’Azione (PA) condiviso e si impegnano ad 

attuarlo attraverso la sottoscrizione di un accordo. 

I Contratti di Fiume concorrono alla definizione e all’attuazione degli strumenti di pianificazione di 

distretto a scala di bacino e sotto-bacino idrografico e in particolare del Piano di gestione del rischio 

alluvioni
3
 e del Piano di gestione delle acque

4
.  

                                                           
1
 Il Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume nasce nel 2007 come gruppo di lavoro del Coordinamento A21 Locali 

italiane, con l'obiettivo di creare una comunità in grado di scambiare esperienze e promuovere i Contratti di Fiume in 

Italia. Al tavolo collaborano  vari  soggetti:  Regioni, Province, gruppi di Comuni, associazioni o singole comunità, che 

intendono avviare o hanno già avviato strategie per salvaguardare fiumi, laghi e coste marine in modo partecipato e 

cooperativo. 

2
  V Tavolo nazionale dei CdF, Milano 2010  http://www.contrattidifiume.it/1140,News.html 

 

3
 Art. 7 decreto legislativo 23 febbraio 2010, n.49, “Attuazione della direttiva  2007/60 relativa alla valutazione ed alla 

gestione del rischio da alluvioni”. 
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Rientrano in questa definizione anche i contratti di lago, di costa, di acque di transizione, di foce e 

di falda, qualora gli strumenti sopra descritti vengano utilizzati ponendo l’attenzione a categorie di 

corpo idrico diverse dal fiume.  

 

 

3. I REQUISITI DI BASE DEI CONTRATTI DI FIUME  

I requisiti di seguito riportati sono stati identificati affinché i CdF  si intendano come strumenti 

operativi, che producono risultati concreti e monitorabili nel breve e medio periodo, finalizzati ad 

affrontare le problematiche ambientali e territoriali emergenti di una specifica area perseguendo, a 

scala locale e/o di area vasta, l’integrazione e il coordinamento dei piani e programmi già esistenti e 

gli interessi di quel territorio e non  trattandosi di  nuovi livelli di programmazione o pianificazione 

che esauriscono la propria funzione  con  l’atto di sottoscrizione del Programma d’Azione. 

Sulla base di questi presupposti, nel definire i requisiti minimi dei CdF, si è ritenuto fondamentale 

tener conto di criteri che favoriscano: 

 l’avvio di processi partecipativi dal basso, per una esaustiva identificazione dei problemi e 

per la definizione delle azioni, fondamentali per conseguire risultati concreti e duraturi; 

 la coerenza dei CdF al contesto territoriale, sociale e amministrativo in cui si inseriscono ed 

agli obiettivi di norme, programmi, piani o altri strumenti vigenti su quel territorio. 

I  criteri qualitativi di base di seguito elencati  sono distinti in 2 gruppi.  

Le indicazioni di cui al gruppo 1) Requisiti di finalità e coerenza dei CdF, sono finalizzate a  

chiarire le relazioni tra i CdF e le normative ambientali, con particolare riferimento alla direttiva 

quadro sulle acque (Direttiva 2000/60/CE), ai relativi obiettivi, alle direttive figlie, e i Piani e 

programmi esistenti sul territorio. 

I criteri del gruppo 2) Requisiti di impostazione  di un Contratto di Fiume, invece, riguardano le fasi 

ritenute essenziali per l’articolazione di un CdF.  

 

1) Requisiti di finalità e coerenza  

1.a)      I contratti di fiume contribuiscono al perseguimento degli obiettivi delle normative in 

materia ambientale, con particolare riferimento alla direttiva 2000/60/CE (direttiva 

                                                                                                                                                                                                 
4
 Art.117 parte III,  “Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di tutela delle acque 

dall'inquinamento e di gestione delle risorse idriche” del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, “ Norme in materia 

ambientale” 
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quadro sulle acque)
5
, che prevede il raggiungimento del “buono stato” di qualità dei 

corpi idrici, alle relative direttive figlie, unitamente alla direttiva 2007/60/CE (direttiva 

alluvioni)
6
, e alle direttive 42/93/CEE

7
 (direttiva Habitat) e 2008/56/CE (direttiva 

quadro sulla strategia marina)
8
, in quanto utile strumento per la prevenzione e riduzione 

dell’inquinamento, l’utilizzo sostenibile dell’acqua, la protezione dell’ambiente e degli 

ecosistemi acquatici; la mitigazione degli effetti delle inondazioni e della siccità nonché 

per il coordinamento e la coerenza delle azioni e degli interventi previsti per 

l’attuazione delle suddette  direttive. 

1.b)       I contratti di fiume sono coerenti con le previsioni di piani e programmi già esistenti nel 

bacino idrografico di riferimento/sub-bacino e per il territorio oggetto del CdF e, 

qualora necessario,  possono contribuire ad integrare e riorientare la pianificazione 

locale e a migliorare i contenuti degli strumenti di pianificazione sovraordinata, in 

conformità con gli obiettivi delle normative ambientali di cui al punto precedente. 

 

2) Requisiti di impostazione  

 

I Contratti di Fiume si articolano nelle seguenti fasi: 

 

 2.a)   condivisione di un Documento d’intenti contenente le motivazioni  e gli obiettivi 

generali, stabiliti anche per il perseguimento degli obblighi cui all’articolo 4 della 

direttiva 2000/60/CE e delle direttive figlie, le criticità specifiche oggetto del CdF e la 

metodologia di lavoro, condivisa tra gli attori che prendono parte al  processo. La 

sottoscrizione di tale documento da parte dei soggetti interessati dà avvio all’attivazione 

del CdF; 

 

       2.b)    messa a punto di una appropriata Analisi conoscitiva preliminare integrata sugli aspetti 

ambientali, sociali ed economici del territorio oggetto del CdF, come ad es.: la 

produzione di una monografia d’area o Dossier di caratterizzazione ambientale (inclusa 

un’analisi qualitativa delle principali funzioni ecologiche), territoriale e socio-

                                                           
5
  Direttiva 2000/60/CE  del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per 

l’azione comunitaria in materia di acque 

6 
 Direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, relativa alla valutazione ed alla 

gestione dei rischi da alluvioni 

7
 Direttiva 42/93/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e 

seminaturali e della flora e della fauna selvatica 

8
 Direttiva 2008/56/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 giugno 2008, che istituisce un quadro per 

l’azione comunitaria nel campo della politica per l’ambiente marino. 
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economico (messa a sistema delle conoscenze), la raccolta dei Piani e Programmi 

(quadro programmatico),  l’analisi preliminare sui portatori di interesse e le reti esistenti 

tra gli stessi. Tra le finalità dell’analisi vi è la definizione e/o valorizzazione di obiettivi 

operativi, coerenti con gli obiettivi della pianificazione esistente, sui quali i sottoscrittori 

devono impegnarsi; 

 

2.c)          elaborazione di un Documento strategico che definisce lo scenario, riferito ad un 

orizzonte temporale di  medio-lungo termine,  che integri  gli obiettivi della 

pianificazione di distretto e più in generale di area vasta, con le politiche di sviluppo 

locale del territorio; 

 

2.d)          definizione di un Programma d’Azione (PA) con un orizzonte temporale ben definito e 

limitato (indicativamente di tre anni), alla scadenza del quale, sulla base delle risultanze 

del monitoraggio di cui al successivo punto 2.g), sarà eventualmente possibile 

aggiornare il contratto o approvare un nuovo PA. Il PA deve indicare oltre agli obiettivi 

per ogni azione anche gli attori interessati, i rispettivi obblighi e impegni, i tempi e le 

modalità attuative, le risorse umane ed economiche necessarie, nonché la relativa 

copertura finanziaria.  

Il PA contiene una descrizione sintetica del contributo delle singole  azioni al 

perseguimento delle finalità di cui alle direttive 2000/60/CE  (direttiva quadro sulle 

acque), 2007/60/CE (direttiva alluvioni) e 42/93/CEE (direttiva Habitat) e delle  altre 

direttive pertinenti; 

 

2.e)          messa in atto di processi partecipativi aperti e inclusivi che consentano la condivisione   

d’intenti, impegni e responsabilità tra i soggetti aderenti al CdF
9
 ; 

2.f)             sottoscrizione di un Atto di impegno formale, il Contratto di Fiume, che contrattualizzi  

le decisioni condivise nel processo partecipativo e definisca gli impegni specifici dei 

contraenti;  

 

                                                           
9
  Tali processi partecipativi dovranno essere strutturati per favorire decisioni e scelte attraverso <<deliberazioni>> 

(intese come l’insieme delle interazioni intersoggettive che precedono la decisione finale) con un processo dialogico 

bilanciato  che eviti squilibri a favore degli attori dotati di maggior peso politico ed economico. Pertanto deve essere 

garantito che la discussione avvenga tra soggetti liberi e uguali e la decisione, essendo l’esito di <<un dibattito 

allargato>>, possa anche indurre un mutamento nell’orientamento dei partecipanti,  favorendo l’assunzione di 

decisioni più eque e orientate al bene collettivo. La partecipazione non va intesa come un semplice atto burocratico. 
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2.g)            attivazione di un Sistema di controllo e monitoraggio periodico del contratto per la 

verifica dello stato di attuazione delle varie fasi e azioni, della qualità della 

partecipazione e dei processi deliberativi conseguenti; 

2.h)          Informazione al pubblico. I dati e le informazioni sui Contratti di Fiume devono essere 

resi accessibili al pubblico, come richiesto dalle direttive 4/2003/CE sull'accesso del 

pubblico all'informazione  e 35/2003/CE sulla partecipazione del pubblico ai processi 

decisionali su piani e programmi ambientali, attraverso una pluralità di strumenti 

divulgativi, utilizzando al meglio il canale Web. 
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54

ate alcune lacune della disciplina normativa europea riguardo ai bacini montani, e 
la necessità di ricercare soluzioni fortemente radicate sul know how locale soprat-

tutto in una regione, come quella alpina, nella quale il rapporto simbiotico delle 
popolazioni con un territorio estremamente vulnerabile rende ancor più fondamentale questo 
patrimonio di conoscenze, la Convenzione delle Alpi tenta da lungo tempo di dar voce e spazio 
di confronto alle possibili soluzioni emergenti a livello locale e regionale, al fine di favorire la 
diffusione delle migliori pratiche in essere. 

Fra questi, negli ultimi anni, la Delegazione Italiana in Convenzione delle Alpi ha seguito da 
vicino i casi del Roya/Roia (fra Italia e Francia) e dell’Adda sopra-lacuale (che accoglie le acque 
dell’affluente Poschiavino, che scorre in territorio svizzero), contribuendo al processo di inter-
nazionalizzazione dei Contratti di Fiume. 

Convinti della validità dello strumento dei Contratti di Fiume anche a livello transfrontaliero, 
la Delegazione Italiana in Convenzione delle Alpi si è anche impegnata nella cooperazione 
internazionale tra aree di montagna per far conoscere i Contratti di Fiume in contesti più 
ampi di quello alpino, ed ha per questo organizzato, con Regione Abruzzo e con il supporto 
scientifico di Eurac Research, due side event dedicati all’argomento in occasione della COP21 
e della COP22 della UNFCCC, rispettivamente a Parigi e a Marrackech. 

Al fine di fissare i progressi raggiunti e contribuirne alla divulgazione dei percorsi svolti in 
tal senso dal 2015 ad oggi, il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 
- Delegazione Italiana in Convenzione delle Alpi, ha promosso questa pubblicazione, che 
estende la sua validità anche oltre la regione alpina, costituendo un documento informativo 
sui Contratti di Fiume valido sull’intero territorio nazionale e probabilmente oltre con una 
prossima pubblicazione in lingua inglese.

Paolo Angelini
Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare
Capo Delegazione Italiana in Convenzione delle Alpi
Responsabile della Cooperazione Bilaterale nella Regione Balcanica
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he key message from UNESCO’s Deputy Coordinator of the World Water Assessment 
Programme at the recent SMART Rivers Network Annual Conference was surpris-

ingly simple - “It won’t take much to make substantial steps towards safe guarding 
water supply and water quality”. In this regard the role of River Contracts and public 

participation is key.

If the perception of the general public can be changed from ‘What River?’ to ‘My River’ 
ownership and responsibility for improving rivers begins to change. River Contracts provide 
the framework to enable this discussion and have the advantage of bringing together profes-
sionals, politicians and the residents of the area. These discussions and the resulting Contract 
show that it is possible to have a multi-faceted agreement which encourages participation 
and inclusion without losing sight of technical expertise and scientific rigour.

In my own experience of working with Italian cities and Provinces I’ve noticed a distinct 
change in the thought processes of Local and Regional Officers and Officials towards the role 
of their residents in addressing the issues of their rivers. This is in no small part due to the 
impact of River Contracts which have helped promote the Citizen Engagement perspective of 
local democracy.

One example stays with me from an EU funded project looking at the different methods of 
river governance across Europe. At the beginning of our journey, my colleagues from Italy, 
while impressed at the levels of public engagement in the UK, could not see it happening in 
their town. Only two years later they proudly sent photos and a report on a public event held 
in the river park that ran through the city which was attended by over 400 people. What was 
the difference?  Firstly, they asked people what the local river meant to them. Secondly, they 
acted on the multiple answers by organising a River Day that encapsulated them all; sport 
and leisure, food and recreation, nature and history, music and dance, activities for adults 
and children.

These disparate activities gathered people together through their own personal interests. The 
River Contract then provided a focus where their dreams and ambitions could be included 
through a clear plan. A plan that enabled everybody to be heard and brought the river back 
into the centre of public life.

“It won’t take much…” but it will take seeing the issue through another’s eyes and realising 
that, in the end, the expected results are remarkably similar. It will take water professionals 
to rediscover the reasons for their passion and finding a way of communicating these to an 
audience that experience has shown, is ready and willing to participate.

Paul Chapman
EIP Water SMART Rivers Action Group - Communications Lead
People and Places Consultant

Tl Forum Economico Mondiale ha descritto la sicurezza idrica come la principale istan-
za geopolitica nel nostro futuro, poiché rappresenta “la ragnatela che tiene insieme 

la rete di sfide su cibo, energia, clima, crescita economica e sicurezza che l’economia 
mondiale dovrà affrontare nel corso dei prossimi due decenni”. Il caso dell’acqua rappresenta, 
di conseguenza in tutte le sue forme, uno dei settori prioritari in cui una buona governance 
partecipata diventa basilare. Una governance basata sul coinvolgimento diretto dei cittadini 
nell’affrontare le scelte che li riguardano. Condividendo le decisioni, riportandole il più vicino 
possibile alle comunità locali, cioè là dove quelle decisioni hanno il loro effetto. In questo senso 
la gestione del territorio operata anche da singoli individui, se letta alla scala dell’azione collet-
tiva, può essere interpretata come costruzione e salvaguardia di un bene collettivo. I contratti 
di fiume rappresentano una straordinaria opportunità per poter canalizzare l’energia che viene 
dai territori, per condividere le conoscenze ed avviare l’opera pubblica nazionale della quale 
abbiamo più bisogno: la manutenzione del territorio. Per trasformare l’emergenza in programmi 
di prevenzione dandogli finalmente continuità di intenti e risorse.

La struttura di diffusione dei contratti di fiume appare oggi molto chiara, pur nascendo spesso 
da un disagio, e dall’evidenza di fenomeni di degrado o dall’aver subito eventi catastrofici il con-
tratto diviene il veicolo per trasformare la protesta in proposta, il conflitto in ricerca di soluzioni. 
Il Tavolo Nazionale ha iniziato nel 2007 a mettere insieme le esperienze di contratti di fiume e 
a dargli voce a scala nazionale. In pochi anni da allora, anche grazie a quel lavoro, si è avuta 
un enorme diffusione in tutto il Paese. Oggi in Italia abbiamo circa 270 processi di CdF attivi, 
distribuiti in tutte le Regioni italiane, ho fatto un conto approssimativo, questo vuol dire che se 
ogni processo coinvolge mediamente dieci comuni ognuno, vi sono tra i 2500 ed 2700 Municipi 
Italiani che si sono messi dalla parte dei contratti di fiumi. Un modello che sta cominciando ad 
avere alcuni riconoscimenti internazionali e anche grazie all’Action Group EIP Water “Smart 
rivers network” si sta diffondendo in molti altri Paesi europei.

Questa pubblicazione, curata dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 
- Delegazione Italiana in Convenzione delle Alpi, diviene così una importante testimonianza 
del confronto internazionale che si è svolto nel corso del X incontro del Tavolo Nazionale dei 
Contratti di fiume a Milano. 

Un confronto che ha fatto emergere sempre più forte la necessità di un agire comune: quando 
si parla di fiumi, bisogna esser pronti a superare ogni barriera ed ogni confine amministrativo.

Massimo Bastiani
Coordinatore del Tavolo Nazionale Contratti di fiume 
Coordinator EIP-Water Action Group “Smart Rivers Network”
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I Contratti di Fiume in Italia

Cosa sono i Contratti di Fiume 

I Contratti di Fiume sono stati introdotti in Italia e in tutta Europa a seguito del secondo Forum 
Mondiale dell’Acqua1 (L’Aia, 2000, organizzato dal World Water Council, ha visto la parteci-
pazione di 5700 esperti in rappresentanza 113 Paesi)2 come strumenti di programmazione 
strategica e negoziata ad adesione volontaria, ideati con la volontà di perseguire la tutela, la 
corretta gestione delle risorse idriche e la valorizzazione dei territori fluviali congiuntamente 
alla protezione dai rischi idraulici, contribuendo quindi allo sviluppo locale. È possibile far 
rientrare in questa definizione anche i contratti di lago, di costa, di acque di transizione, di 
foce e di falda, laddove tali strumenti programmatori perseguano le stesse finalità e siano 
sviluppati ponendo l’attenzione su di un corpo idrico diverso dal fiume. 
I Contratti di Fiume contribuiscono inoltre al perseguimento degli obiettivi posti dalla nor-
mativa vigente, con particolare riferimento alle direttive 2000/60/CE (direttiva quadro sulle 
acque) - e agli strumenti normativi che da questa derivano  -, 2007/60/CE (direttiva alluvioni), 
42/93/CEE (direttiva habitat) e 2008/56/CE (direttiva quadro sulla strategia marina), divenen-
do di conseguenza un utile strumento volto alla prevenzione e alla riduzione dell’inquinamen-
to, all’utilizzo sostenibile delle acque, alla protezione ambientale e degli ecosistemi acquatici, 
alla riduzione del rischio di alluvioni e siccità. Hanno inoltre lo scopo di coordinare le azioni 
e gli interventi relativi all’attuazione delle suddette normative e di garantirne la reciproca 
coerenza. Va osservato che i Contratti di Fiume devono necessariamente essere coerenti con 
le previsioni urbanistiche e con i programmi già sviluppati per il territorio di riferimento, con 
particolare attenzione ai piani predisposti dalle relative autorità di bacino distrettuale. Quan-
do necessario possono contribuire ad integrare e a riorientare la pianificazione locale e a mi-
gliorare gli strumenti di pianificazione sovra-ordinaria, in conformità con l’attuale normativa 
ambientale.
I Contratti di Fiume, per essere operativi, si articolano in otto fasi principali3.

La prima fase prevede la condivisione fra i partner interessati (pubblici e privati) di un docu-
mento d’intenti, che contenga le motivazioni e gli obiettivi scelti con lo scopo di perseguire 
gli obblighi derivanti dall’implementazione delle direttive 2007/60/CE, 2000/60/CE e dalle di-
rettive che da questa sono nate. Nel documento d’intenti vengono inoltre indicate le criticità 
specifiche oggetto del Contratto di Fiume stesso e le metodologie di lavoro condivise tra tutti 
gli attori che prendono parte al processo. La sottoscrizione di questo documento da parte dei 
soggetti interessati dà il via al Contratto di Fiume. 

La seconda fase vede lo sviluppo di un’approfondita analisi conoscitiva relativa agli aspetti 
ambientali, sociali ed economici del territorio oggetto del Contratto di Fiume. Tra le finalità di 
questo documento c’è la definizione e la valorizzazione di obiettivi operativi, coerenti con gli 
obiettivi della pianificazione vigente, sui quali i sottoscrittori devono impegnarsi. 

Nella fase successiva viene stilato un documento strategico che definisce uno scenario a me-
dio-lungo termine che vada ad integrare gli obiettivi della pianificazione di distretto con le 
politiche di sviluppo locale del territorio.

Si passa quindi alla definizione di un Programma d’Azione (PA) caratterizzato da un orizzonte 
temporale ben definito e limitato, solitamente vengono scelti intervalli di massimo tre anni. 
Alla scadenza del PA, sulla base dei risultati del monitoraggio, sarà possibile aggiornare il Con-
tratto di Fiume oppure approvare un nuovo PA. Quest’ultimo deve indicare insieme agli obiet-
tivi per ogni azione anche gli attori che ne prendono parte, inoltre devono essere specificati i 
rispettivi obblighi ed impegni, i tempi di attuazione, le risorse umane ed economiche necessa-
rie e la relativa copertura finanziaria. Il Piano d’Azione deve infine contenere una descrizione 
sintetica del contributo delle singole azioni necessarie all’ottemperamento delle finalità di cui 
alle direttive 2000/60/CE, 2007/60/CE e 42/93/CEE e delle altre direttive pertinenti.

Introduzioni

a corretta gestione dei bacini idrografici, unita ad un’efficace azione di tutela delle 
acque, oggi più che mai, è per il nostro Paese una delle questioni prioritarie da 

affrontare con maggiore determinazione e pragmatismo, alla luce soprattutto degli 
ormai evidenti e sempre più gravi effetti dei cambiamenti climatici, con conseguenti costi 

economici, ambientali e di vite umane.

Gli eventi alluvionali che hanno colpito l’Italia hanno evidenziato gli errori fatti in passato: molti 
bacini idrografici sono stati in parte alterati e resi più fragili da estrazioni d’acqua non equil-
ibrate, da un’eccessiva cementificazione dei territori, da una inadeguata manutenzione, con 
conseguenze negative sulla qualità e disponibilità di acqua e impatti, anche gravi, sugli habitat 
naturali.

L’emanazione della direttiva quadro sulle acque (direttiva 2000/60/CE), che prevede il raggiung-
imento del buono stato ambientale per tutti i corpi idrici, ha sicuramente portato a un progresso 
nella gestione dei bacini idrografici europei, con l’obiettivo generale di prevenire il deteriora-
mento qualitativo e quantitativo dello stato delle acque e di favorire un utilizzo sostenibile delle 
stesse. Ha anche evidenziato che è necessario adottare un approccio integrato, superando 
quello settoriale, mono-specialistico, con una governance delle acque e dei suoli basata sullo 
stretto coordinamento tra le diverse politiche e sulla partecipazione, promuovendo il dialogo e 
la collaborazione con le comunità e i portatori di interesse. Occorre allora favorire i processi dal 
basso, per migliorare la conoscenza delle criticità e la scelta delle soluzioni migliori.

In tale contesto si inseriscono i Contratti di Fiume (CdF), strumenti volontari di programmazione 
negoziata e partecipata, volti al contenimento del degrado eco – paesaggistico e alla riqualifi-
cazione dei bacini e sottobacini idrografici; i CdF coinvolgono soggetti che operano nel territorio, 
incentivando il sostegno e la responsabilità nelle azioni che si intendono perseguire, e favorendo 
una maggiore consapevolezza del pubblico sul valore del bene acqua, degli ecosistemi acquatici.

I Contratti di Fiume possono contribuire a superare la logica dell’emergenza, attivando poli-
tiche integrate e pattizie, producendo effetti positivi anche sul piano economico, nell’ottica di 
uno sviluppo sostenibile dei territori. Tali Contratti possono dare un utile contributo anche al 
superamento di conflitti e ostacoli oltreché far emergere nuove soluzioni anche per le attività 
di manutenzione.

Siamo tutti coscienti che bisogna intervenire in maniera rapida ed efficace sulle molte criticità 
che affliggono il nostro sistema idrografico. L’acqua è un elemento essenziale per la vita, per 
un buono stato ambientale ma anche per le produzioni e l’economia. Per troppi anni, però, la 
prosperità e il benessere delle nostre società si sono basate su un uso intensivo delle risorse 
idriche, con conseguenze negative sulla loro qualità ambientale. Il riscaldamento globale, a 
seguito dell’accentuarsi degli eventi meteorologici estremi, sta aggravando situazioni già crit-
iche di alcune aree con un aumento della frequenza e intensità delle inondazioni, o, all’opposto, 
della siccità, con riduzione della qualità e disponibilità di acqua e dei servizi eco-sistemici, che 
sta portando alcune zone del nostro paese verso fenomeni di desertificazione.

Il miglioramento nella gestione dei bacini idrografici, all’insegna dell’efficienza e della sostenibil-
ità, è dunque una priorità che presuppone anche una maggiore coscienza del valore delle risorse 
idriche. In tal senso, i CdF forniscono un contributo determinante; come ogni strumento parte-
cipativo che presuppone la collaborazione e condivisione d’intenti tra vari soggetti pubblici e 
privati, possono richiedere un certo impegno nella loro attuazione, ma, qualsiasi sia lo sforzo per 
raggiungere l’obiettivo, sarà ricompensato dai vantaggi, ambientali, economici, di conoscenza 
e, dai risultati finali, che, per la natura stessa del processo di programmazione strategica sui si 
poggiano i CdF, saranno proficui e duraturi nel tempo.

Gabriela Scanu
Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare
Segreteria Tecnica del Ministro

L
1. http://www.comune.
umbertide.pg.it/Sviluppo-
Sostenibile/Agenda-21/
Contratti-di-fiume
2. http://www.
worldwaterforum5.
org/index.
php?id=1961&L=0	
3. http://nuke.a21fiumi.
eu/CosèunContrattodi
fiume/tabid/56/Default.
aspx
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La quinta fase prevede la messa in atto di processi partecipativi aperti e inclusivi che per-
mettano la condivisione d’intenti, impegni e finalità tra i soggetti partecipanti al Contratto di 
Fiume.
La sesta fase prevede la sottoscrizione di un atto di impegno formale, ovvero la firma del Con-
tratto di Fiume, allo scopo di contrattualizzare le decisioni condivise nel processo partecipati-
vo e la definizione degli impegni specifici dei contraenti. La fase successiva prevede la messa 
in atto di un sistema di controllo e monitoraggio del contratto per verificare lo stato di attua-
zione delle varie fasi, delle azioni e della qualità dei processi deliberativi che ne conseguono.
La fase finale prevede la distribuzione al pubblico dei dati relativi al Contratto di Fiume, come 
previsto dalle direttive 2003/4/CE sull’accesso del pubblico all’informazione e 35/2003/35/CE 
sulla partecipazione del pubblico ai processi decisionali, tramite una varietà di mezzi di diffu-
sione delle informazioni e usando al meglio le possibilità offerte dal web4. 
Le esperienze di Contratti di Fiume in Italia sono in continuo aumento, con 13 Regioni che 
hanno già aderito alla Carta Nazionale dei Contratti di Fiume, 3 Regioni che oltre ad essere in 
fase di adesione alla Carta hanno inserito i CdF in piani o programmi regionali, e 4 Regioni che 
hanno avviato il percorso di adesione5. 

Il Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume 

Il Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume nasce nel 2007 come gruppo di lavoro del coordina-
mento Agende 21 Locali italiane (tavolo costituito da Regioni ed enti locali), con l’obiettivo di 
creare una comunità che sia in grado di scambiare informazioni, esperienze e di promuovere 
i Contratti di Fiume in Italia. Al tavolo collaborano vari soggetti: Regioni, Province, gruppi di 
Comuni, associazioni o singole comunità, che intendono avviare o hanno già avviato strategie 
per salvaguardare fiumi, laghi e coste marine in modo partecipato e cooperativo.
Ad oggi sono stati realizzati dieci incontri del Tavolo Nazionale: Umbertide (2008), Rimini 
(2008), Arezzo (2009), Roma (2009), Milano (2010), Torino (2012), Bologna (2012), Firenze 
(2013), Venezia (2014) e Milano (2015)6. 
I Contratti di Fiume sono anche un utile ed importante strumento per la riqualificazione, la 
gestione e la valorizzazione dei territori. È possibile rendere tali strumenti ancora più efficaci 
quando questi rivestono un ruolo ben preciso nella programmazione e pianificazione regio-
nale, e locale. In questo clima, il Tavolo Nazionale nasce con lo scopo di promuovere un ap-
proccio meno burocratico alla gestione delle risorse idriche, favorendo il dialogo e la parteci-
pazione bottom up, la collaborazione fra pubblico e privato e lo scambio delle buone pratiche. 
Gli obiettivi del Tavolo Nazionale sono: 
•	 l’individuazione delle pratiche positive relative alla partecipazione dei cittadini, delle asso-

ciazioni e dei movimenti nell’ambito della gestione dell’acqua a livello locale;
•	studiare e raccogliere esperienze con il fine di promuovere accordi volontari, la governance 

e le politiche settoriali in materia ambientale e territoriale per la valorizzazione dei bacini 
fluviali;

•	contribuire alla diffusione di interventi finalizzati al miglioramento della qualità ambientale 
e della sostenibilità nella gestione delle risorse idriche7.

6. http://nuke.a21fiumi.
eu/

7. http://www.ecoazioni.
it/public/File/Regioni%20
e%20Ambiente.pdf	
	

4. http://nuke.a21fiumi.
eu/Cos%C3%A8un

Contrattodifiume/tabid
/56/Default.aspx e 

http://www.
contrattidifiume.it

/it-it/home/contratti_di_
fiume

/cosa_sono
5. Dati aggiornati a 
novembre 2015, in 

occasione del X Tavolo 
Nazionale dei Contratti di 

Fiume.
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La Carta Nazionale dei Contratti di Fiume8

PREMESSA

Il World Water Forum definisce, già nel 2000, i Contratti di fiume come forme di accordo che 
permettono di “adottare un sistema di regole in cui i criteri di utilità pubblica, rendimento 
economico, valore sociale, sostenibilità ambientale intervengono in modo paritario nella ri-
cerca di soluzioni efficaci per la riqualificazione di un bacino fluviale”. Era già allora acquisita 
la consapevolezza che il traguardo di un simile obiettivo richiede uno sforzo di natura non solo 
istituzionale, ma anzitutto culturale, affinché le acque, non solo i fiumi ma anche gli ambienti 
acquatici e, più in generale, i territori dei bacini possano essere percepiti e governati come 
“paesaggi di vita”9.

Questo approccio culturale trova riscontro sia nelle politiche del Parlamento Europeo sulle 
risorse idriche10 che, in campo internazionale, nell’ambito delle attività delle Nazioni Unite. 
Queste ultime eleggono infatti il bacino idrografico quale unità di riferimento per le politiche 
di sostegno alla biodiversità11.

I Contratti di fiume fanno propri i principi comunitari di partecipazione democratica alle deci-
sioni, che costituiscono l’asse portante del recente Trattato di Lisbona: quali processi parteci-
pati territoriali colgono appieno quella “dimensione regionale e locale” che l’Unione Europea 
intende indagare con le consultazioni e riflettere nelle proprie proposte legislative12.

I Contratti di Fiume sono, inoltre, strumenti che possono fattivamente contribuire a sperimen-
tare un nuovo sistema di governance per uno sviluppo sostenibile, che passa inevitabilmente 
attraverso un approccio integrato tra politiche di sviluppo e di tutela ambientale. Questo in 
coerenza con lo spirito della Conferenza delle Nazioni Unite sullo Sviluppo Sostenibile - Rio+20 
- in cui si fa risaltare l’indifferibilità di caratterizzare in tal senso le azioni a scala sia internazio-
nale sia locale evidenziando il ruolo fondamentale della partecipazione e della corresponsabi-
lità nei processi decisionali nelle scelte per lo sviluppo.

Che cos’è il Contratto di Fiume?

I Contratti di fiume possono essere identificati come processi di programmazione negoziata 
e partecipata volti al contenimento del degrado eco-paesaggistico e alla riqualificazione dei 
territori dei bacini/sottobacini idrografici. Tali processi si declinano in maniera differenziata 
nei diversi contesti amministrativi e geografici in coerenza con i differenti impianti normativi, 
in armonia con le peculiarità dei bacini, in correlazione alle esigenze dei territori, in risposta ai 
bisogni e alle aspettative della cittadinanza.

In un sistema di governance multilivello, dunque, i Contratti di fiume si configurano come 
processi continui di negoziazione tra le Pubbliche Amministrazioni e i soggetti privati coinvolti 
a diversi livelli territoriali e si sostanziano in accordi multisettoriali e multiscalari caratterizzati 
dalla volontarietà e dalla flessibilità tipiche di tali processi decisionali.

I Contratti di fiume non hanno un termine temporale prefissato, ma restano in essere fino a 
che rimane viva la volontà di aderire all’accordo da parte degli attori.
Il cuore propulsivo di processi di tal fatta è la ricostruzione di una visione condivisa del bacino 
idrografico. Tale rappresentazione deve essere capace di guidare i sottoscrittori del contratto 
ad elaborare un progetto coerente con le reali potenzialità che il territorio esprime.

La comunità è chiamata ad elaborare una visione condivisa facendo emergere i conflitti, gli 
interessi, ma anche le vocazioni territoriali e le capacità di “fare sistema”, promuovendo il 
dialogo tra i soggetti a vario titolo portatori di interesse e l’integrazione dei diversi strumenti 
di programmazione, di pianificazione territoriale e di tutela ambientale.
I Contratti di Fiume tracciano il percorso per “restituire i corsi d’acqua al territorio e il territo-
rio ai corsi d’acqua”.

I principi ispiratori

SUSSIDIARIETÀ ORIZZONTALE E VERTICALE

Nei Contratti di Fiume il coordinamento tra attori istituzionali si sviluppa in due diverse forme, 
una di carattere orizzontale, ovvero tra soggetti istituzionali di pari livello ma che operano in 
differenti aree territoriali e/o in ambiti di competenza eterogenei e una di carattere verticale, 
cioè tra autorità che esercitano i propri poteri su scale territoriali di diversa ampiezza.

Il coordinamento orizzontale presuppone innanzitutto che, su scala locale, si diffondano for-
me efficaci di collaborazione tra amministrazioni e cittadini, loro associazioni o categorie; il 
coordinamento verticale si basa invece sul principio di sussidiarietà tra istituzioni (Comuni, 
Comunità Montane, Parchi, Province, Regioni, Autorità di bacino/distretto, Stato, Unione Eu-
ropea), anche con modalità che coinvolgano contestualmente più livelli territoriali superando 
le difficoltà talora indotte dalla frammentarietà delle competenze istituzionali e territoriali.

SVILUPPO LOCALE PARTECIPATO

Un processo di governance delle trasformazioni dei territori dei bacini idrografici che faccia 
riferimento ad un approccio eco-sistemico deve fare leva sulla responsabilità della società 
insediata, che riconosce nel bacino la matrice della propria identità culturale. Da tale rico-
noscimento scaturiscono comportamenti e volontà di azioni condivise di riqualificazione e 
valorizzazione, a partire dalle risorse idriche.

Per raggiungere in modo efficace gli obiettivi di valorizzazione e di tutela - così come indicati 
nella Direttiva 2000/60/CE che identifica nel prioritario e fondante ricorso alla partecipazione 
l’unica modalità di interrelazione capace di cogliere l’identità territoriale e trasferirne i carat-
teri distintivi nelle scelte strategiche di sviluppo locale - è irrinunciabile la qualità partecipativa 
dei processi.

8. Si riporta interamente 
il documento adottato 

nel 2010 e disponibile sul 
portale dei Contratti di 

Fiume all’indirizzo: http://
nuke.a21fiumi.eu/

9. Jønch-Clausen and 
Fugl INTEGRATED 

WATER RESOURCE 
MANAGEMENT, 2001.

10. Risoluzione del 
Parlamento Europeo sulle 
risorse idriche (2009): «Il 

ciclo dell’acqua fa della 
terra un unico grande 
bacino idrografico. E 

il bacino idrografico in 
cui ognuno di noi vive è 
il contesto della nostra 

pratica”.
11. UNEP, GLOBAL 

BIODIVERSITY STRATEGY: 
GUIDELINES FOR ACTION 

TO SAVE, STUDY AND 
USE EARTH’S BIOTIC 

WEALTH SUSTAINABLY 
AND EQUITABLY: “Un 

bacino idrografico è un 
territorio i cui limiti non 

sono i confini politici, 
ma quelli geografici 

degli ecosistemi e sociali 
delle comunità umane 
insediate: abbastanza 

ampia per tutelare 
l’integrità degli ecosistemi 

e abbastanza piccola 
perchè le comunità la 

considerino casa propria”.
12. Trattato di 

Lisbona - Protocollo 
sull’applicazione dei 

principi di sussidiarietà e 
proporzionalità (dicembre 

2009).
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Attuazione e monitoraggio delle performance: nel rispetto dei principi ispiratori sopradescrit-
ti, gli attori mettono in atto tutte le strategie e le azioni delineate nell’accordo valutando pro-
gressivamente i risultati raggiunti ed eventualmente ridisegnando il percorso stesso al fine di 
migliorarne le performance (il processo deve mantenere sufficiente flessibilità per essere in 
grado di adattarsi alle esigenze emergenti).

Durante l’intero percorso si sviluppano parallelamente due attività trasversali e continue 
strettamente legate tra loro: attività di comunicazione e di formazione.

LE REGOLE

Per poter attivare, sviluppare e rendere operativi i Contratti di fiume è necessario che i par-
tecipanti al processo osservino delle regole condivise, definite dagli attori stessi quali “cardini 
operativi” sui quali basare la collaborazione territoriale. Fra queste, per il successo del per-
corso, non dovrebbero mancare innanzitutto la consapevole adesione volontaria, la parteci-
pazione attiva di ogni attore, la trasparenza del processo decisionale, l’inclusione di tutti i sog-
getti che esprimono volontà di partecipazione, la leale collaborazione e la corresponsabilità 
tra i sottoscrittori del Contratto.

GLI STRUMENTI

I Contratti di Fiume si devono dotare di strumenti appropriati per garantire l’operatività e 
il raggiungimento degli obiettivi prefissi. Nella “cassetta degli attrezzi” dei CdF non devono 
mancare: strumenti di rappresentazione dei territori (cartografici, narrativi ecc.) capaci di 
fornire una lettura interpretativa degli aspetti valoriali, delle minacce, delle opportunità pre-
senti e possibili future; strumenti operativi per la programmazione delle azioni da sviluppare 
sul territorio per il raggiungimento degli obiettivi condivisi; strumenti di monitoraggio della 
performance e dell’efficacia del processo, che possano rilevare eventuali criticità e suggerire 
un’adeguata ridefinizione del percorso, strumenti di comunicazione e formazione.

Inoltre, nel policy-making di bacino va ampiamente valorizzata la cultura strategica della VAS 
per la sicura integrazione degli obiettivi ambientali nella programmazione: la valutazione della 
sostenibilità delle scelte locali rispetto all’ambito di bacino/sottobacino; l’assunzione di obiet-
tivi ed azioni coerenti tra loro ed integrati con le politiche territoriali e settoriali; il consolida-
mento di “razionalità” dei contenuti delle intese e accordi istituzionali; la condivisione del-
le conoscenze; il rafforzamento dell’organizzazione dei processi partecipativi nella varie fasi 
(dall’identificazione dei target, all’elaborazione delle vision, al monitoraggio dei programmi).

L’ASPETTO FINANZIARIO

Gli obiettivi condivisi devono essere perseguiti con un programma di azioni economicamente 
e finanziariamente realizzabile, e per questo deve: misurarsi concretamente con il sistema 
delle risorse date, individuando economie di scala frutto di nuove possibili sinergie tra i sog-
getti che partecipano al patto; risultare coerente con gli strumenti di programmazione finan-
ziaria nazionale ed europea e con lo scenario di sviluppo territoriale complessivo, frutto spes-
so di processi non dipendenti dalle scelte della Pubblica Amministrazione; valutare gli impatti 
delle trasformazioni territoriali programmate in termini di costi e benefici per la collettività.

Fattibilità, processualità/tempistica e flessibilità sono tre elementi che necessariamente de-
vono caratterizzare l’attuazione dei Contratti di fiume, vista la complessità delle trasformazio-
ni territoriali che vengono interessate e la molteplicità degli attori che vengono coinvolti. La 
fattibilità deve essere:
• 	finanziaria: devono essere studiati i fabbisogni finanziari delle diverse azioni programmate 

per tutto l’arco temporale interessato dalla loro realizzazione; devono essere definite le 
fonti di finanziamento e i tempi in cui queste si rendono disponibili per la copertura del 
fabbisogno;

• 	economica: occorre valutare i costi della realizzazione delle singole azioni e attività, stiman-
done la quota per anno. Per contro, occorre ragionare sui ricavi, sulla diminuzione di spre-
chi, e su una stima della dimensione economica dei benefici diretti e indiretti indotti dalla 

SOSTENIBILITÀ

Attraverso questi processi di programmazione negoziata si possono identificare percorsi di 
riqualificazione territoriale capaci di perseguire il cosiddetto “equilibrio delle tre E” (ecologia, 
equità, economia): le comunità insediate definiscono in modo condiviso le misure per la ri-
qualificazione dei territori “[…] senza minacciare l’operabilità dei sistemi naturale, edificato e 
sociale da cui dipende la fornitura […] dei servizi ambientali, sociali ed economici”13.

Gli obiettivi

I Contratti di Fiume, attraverso l’integrazione delle politiche e stimolando la capacità di coope-
razione e di condivisione tra diversi livelli di governo e tra diversi soggetti dello stesso livello, 
perseguono molteplici obiettivi: sicurezza, mitigazione e prevenzione dei rischi, riequilibrio 
ambientale e valorizzazione paesaggistica, uso sostenibile delle risorse, fruizione turistica so-
stenibile, diffusione della cultura dell’acqua.

A compimento, questi processi partecipativi permettono il consolidarsi della governance en-
tro l’intera estensione di un bacino ove la messa a sistema di azioni per la mitigazione del 
rischio idraulico sono integrate con la tutela e la valorizzazione del bene fluviale, delle condi-
zioni di fruibilità, degli ecosistemi, dei luoghi storico-culturali presenti, della biodiversità, delle 
risorse idriche sia superficiali che sotterranee e così via.

La creazione di una vision condivisa permette di guidare il processo verso una gerarchizzazio-
ne degli obiettivi e il ri-orientamento delle programmazioni e delle risorse finanziarie, anche 
in ragione del comune riconoscere che il territorio non è un unicum omogeneo, ma si declina 
in numerose caratteristiche strutturali, che esprimono diversi bisogni e funzioni.
I Contratti di Fiume stimolano così la progettualità territoriale dal basso, perché coinvolgono 
le comunità nella valorizzazione del proprio territorio, promuovendo azioni dirette e concrete 
dalle varie componenti della società e dalle istituzioni.

Le modalità del processo

LE FASI

Dall’analisi critica delle diverse esperienze di Contratto di Fiume già avviate possono essere ri-
conosciute alcuni fasi comuni che costituiscono nodi peculiari del processo di programmazio-
ne negoziata. Tali fasi, di seguito descritte, non rappresentano un unico modello di processo 
valido per tutte le diverse realtà territoriali e amministrative che oggi e in futuro si cimente-
ranno in tali accordi, quanto piuttosto una struttura di percorso da modellare a seconda delle 
rispettive esigenze.

Animazione e costruzione della rete: si costituisce una rete di attori locali accomunati innan-
zitutto dalla volontà di dialogare per il perseguimento di obiettivi comuni volti alla riqualifica-
zione dei territori fluviali.

Definizione di regole e strumenti: gli attori del processo si dotano di regole e strumenti con-
divisi per la gestione del processo la cui efficienza ed efficacia è tanto maggiore quanto più 
ampia è la capacità degli attori di definirne congiuntamente la struttura.

Costruzione della vision e scelta degli obiettivi prioritari condivisi: si elabora una rappresenta-
zione condivisa del territorio allo stato attuale che consenta il passaggio alla visione di un pro-
getto di territorio coerente con le reali opportunità e potenzialità che questo esprime. Si de-
clinano obiettivi di tutela e riqualificazione territoriale, definendo adeguate azioni progettuali.

La partecipazione al processo deve essere stimolata da una costante animazione territoriale 
praticata a vari livelli dai diversi soggetti partecipanti, ognuno secondo le proprie capacità e 
funzioni.

Formalizzazione dell’accordo: gli attori sottoscrivono un patto, nella forma che meglio rispon-
de alle loro esigenze, e danno forma contrattuale al percorso fino a quel momento intrapreso 
e anche quello da intraprendere per il raggiungimento degli obiettivi prefissati.

13. 1994, International 
Council for Local 

Environmental Initiatives.
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realizzazione di un programma composito di azioni.

Nella valutazione di fattibilità economica è necessario includere considerazioni su costi e be-
nefici collettivi e sociali nonché un coordinamento costante con le altre trasformazioni che nel 
frattempo possono caratterizzare i territori coinvolti (integrazione delle risorse).

Riferimenti Normativi

I Contratti di Fiume si ispirano nei loro elementi fondanti alla Direttiva Quadro 2000/60/CE, 
che prefigura politiche sistemiche di riqualificazione delle acque superficiali e sotterranee, 
creando obiettivi comuni con altre normative europee che promuovono l’utilizzo di strumenti 
di governance e sussidiarietà per attuare le politiche ambientali, quali: la Direttiva Habitat 
92/42/CEE, che prevede la creazione di una Rete ecologica europea; la Direttiva 2007/60/CE, 
relativa alla gestione del rischio alluvioni, e la Proposta di Direttiva Quadro per la Protezione 
del Suolo, SFD  - Soil Framework Directive, avente l’obiettivo di “proteggere il suolo dall’erosio-
ne e dall’inquinamento”.

A livello nazionale, i riferimenti sono costituiti dal D.Lgs 152/2006, che si configura come nor-
mativa quadro sull’Ambiente, e dal Codice dei Beni culturali e del Paesaggio (D.Lgs. 42/2004 
e successive modifiche).

Nel D.Lgs. 42/2004 il concetto di tutela trova un’adeguata collocazione nella previsione che 
il Piano Paesaggistico possa salvaguardare il paesaggio sia sotto il profilo della sua rilevanza 
naturalistica ed ambientale, sia come paesaggio artificiale, opera dell’uomo; prevede inoltre 
che le Regioni possano individuare gli ambiti fluviali di bacini/sottobacini come ambiti/aree da 
sottoporre a specifiche misure di salvaguardia e utilizzazione.

Nella parte III del D.Lgs 152/2006 riguardante “i distretti idrografici e i servizi idrici ad uso 
civile”, si ripristina l’integrazione tra difesa del suolo e tutela delle acque, riprendendo un 
concetto cardine della legge 18 maggio 1989 n. 183 (Norme per il riassetto organizzativo e 
funzionale della difesa del suolo); l’ispirazione di fondo è quella di “coordinare, all’interno di 
un’unità territoriale funzionale, il bacino idrografico inteso come sistema unitario, le molte 
funzioni settoriali della difesa del suolo, recuperando contribuiti tipici di altre competenze di 
intervento pubblico di tutela ambientale.”

Definizione e requisiti qualitativi di base dei Contratti di Fiume14

INTRODUZIONE

Il presente documento stabilisce la definizione e i requisiti di base dei Contratti di Fiume (CdF), 
con l’intento di armonizzarne l’interpretazione su tutto il territorio italiano. Nello sviluppo dei 
CdF si dovrà altresì tener conto delle esigenze e peculiarità dei territori.

I requisiti sono stati elaborati nell’ambito di uno specifico gruppo di lavoro (GdL 1 sul Ricono-
scimento dei CdF a scala nazionale e regionale e definizione di criteri di qualità) istituito dal 
Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume15, a partire dalla Carta nazionale dei Contratti di Fiume16.

Il GdL è coordinato dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 
(MATTM) in collaborazione con ISPRA ed è costituito da rappresentanti di regioni, associa-
zioni ambientaliste, associazioni di categoria e soggetti privati che operano nel settore della 
riqualificazione fluviale e della tutela ambientale.
DEFINIZIONI

Contratti di Fiume (CdF): strumenti volontari di programmazione strategica e negoziata che 
perseguono la tutela, la corretta gestione delle risorse idriche e la valorizzazione dei territori 
fluviali unitamente alla salvaguardia dal rischio idraulico, contribuendo allo sviluppo locale.

I soggetti aderenti al CdF definiscono un Programma d’Azione (PA) condiviso e si impegnano 
ad attuarlo attraverso la sottoscrizione di un accordo.

I Contratti di Fiume in Italia

I Contratti di Fiume concorrono alla definizione e all’attuazione degli strumenti di pianifi-
cazione di distretto a scala di bacino e sotto-bacino idrografico e in particolare del Piano di 
gestione del rischio alluvioni17 e del Piano di gestione delle acque18.

Rientrano in questa definizione anche i contratti di lago, di costa, di acque di transizione, di 
foce e di falda, qualora gli strumenti sopra descritti vengano utilizzati ponendo l’attenzione 
a categorie di corpo idrico diverse dal fiume.

I REQUISITI DI BASE DEI CONTRATTI DI FIUME

I requisiti di seguito riportati sono stati identificati affinché i CdF si intendano come stru-
menti operativi, che producono risultati concreti e monitorabili nel breve e medio periodo, 
finalizzati ad affrontare le problematiche ambientali e territoriali emergenti di una specifica 
area perseguendo, a scala locale e/o di area vasta, l’integrazione e il coordinamento dei 
piani e programmi già esistenti e gli interessi di quel territorio e non trattandosi di nuovi 
livelli di programmazione o pianificazione che esauriscono la propria funzione con l’atto di 
sottoscrizione del Programma d’Azione.

Sulla base di questi presupposti, nel definire i requisiti minimi dei CdF, si è ritenuto fonda-
mentale tener conto di criteri che favoriscano:

•	 l’avvio di processi partecipativi dal basso, per una esaustiva identificazione dei problemi e 
per la definizione delle azioni, fondamentali per conseguire risultati concreti e duraturi;

•	 la coerenza dei CdF al contesto territoriale, sociale e amministrativo in cui si inseriscono 
ed agli obiettivi di norme, programmi, piani o altri strumenti vigenti su quel territorio.

I criteri qualitativi di base di seguito elencati sono distinti in 2 gruppi.

Le indicazioni di cui al gruppo 1) Requisiti di finalità e coerenza dei CdF, sono finalizzate a 
chiarire le relazioni tra i CdF e le normative ambientali, con particolare riferimento alla di-
rettiva quadro sulle acque (Direttiva 2000/60/CE), ai relativi obiettivi, alle direttive figlie, e i 
Piani e programmi esistenti sul territorio.

17. Art. 7 decreto 
legislativo 23 febbraio 
2010, n.49, “Attuazione 
della direttiva 2007/60 
relativa alla valutazione 
ed alla gestione del 
rischio da alluvioni”.
18. Art.117 parte III, 
“Norme in materia di 
difesa del suolo e lotta 
alla desertificazione, 
di tutela delle acque 
dall’inquinamento e di 
gestione delle risorse 
idriche” del decreto 
legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, “Norme in 
materia ambientale”.

14. Si riporta interamente 
il documento adottato 

nel 2010 e disponibile sul 
portale dei Contratti di 

Fiume all’indirizzo: http://
nuke.a21fiumi.eu/

15. Il Tavolo Nazionale 
dei Contratti di Fiume 
nasce nel 2007 come 
gruppo di lavoro del 
Coordinamento A21 

Locali italiane, con 
l’obiettivo di creare una 

comunità in grado di 
scambiare esperienze e 

promuovere i Contratti di 
Fiume in Italia. Al tavolo 

collaborano vari soggetti: 
Regioni, Province, 
gruppi di Comuni, 

associazioni o singole 
comunità, che intendono 

avviare o hanno già 
avviato strategie per 
salvaguardare fiumi, 
laghi e coste marine 

in modo partecipato e 
cooperativo.

16. Tavolo nazionale dei 
CdF, Milano 2010 http://

www.contrattidifiume.
it/1140,News.html
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I criteri del gruppo 2) Requisiti di impostazione di un Contratto di Fiume, invece, riguardano le 
fasi ritenute essenziali per l’articolazione di un CdF.

1) Requisiti di finalità e coerenza

1.a)	 I contratti di fiume contribuiscono al perseguimento degli obiettivi delle normative in 
materia ambientale, con particolare riferimento alla direttiva 2000/60/CE (direttiva qua-
dro sulle acque)19, che prevede il raggiungimento del “buono stato” di qualità dei corpi 
idrici, alle relative direttive figlie, unitamente alla direttiva 2007/60/CE (direttiva alluvio-
ni)20, e alle direttive 42/93/CEE21 (direttiva Habitat) e 2008/56/CE (direttiva quadro sulla 
strategia marina)22, in quanto utile strumento per la prevenzione e riduzione dell’inqui-
namento, l’utilizzo sostenibile dell’acqua, la protezione dell’ambiente e degli ecosistemi 
acquatici; la mitigazione degli effetti delle inondazioni e della siccità nonché per il co-
ordinamento e la coerenza delle azioni e degli interventi previsti per l’attuazione delle 
suddette direttive.

1.b)	 I contratti di fiume sono coerenti con le previsioni di piani e programmi già esistenti nel 
bacino idrografico di riferimento/sub-bacino e per il territorio oggetto del CdF e, qualora 
necessario, possono contribuire ad integrare e riorientare la pianificazione locale e a 
migliorare i contenuti degli strumenti di pianificazione sovraordinata, in conformità con 
gli obiettivi delle normative ambientali di cui al punto precedente.

2) Requisiti di impostazione

I Contratti di Fiume si articolano nelle seguenti fasi:

2.a) 	condivisione di un Documento d’intenti contenente le motivazioni e gli obiettivi gene-
rali, stabiliti anche per il perseguimento degli obblighi cui all’articolo 4 della direttiva 
2000/60/CE e delle direttive figlie, le criticità specifiche oggetto del CdF e la metodologia 
di lavoro, condivisa tra gli attori che prendono parte al processo. La sottoscrizione di tale 
documento da parte dei soggetti interessati dà avvio all’attivazione del CdF;

2.b) 	messa a punto di una appropriata analisi conoscitiva preliminare integrata sugli aspetti 
ambientali, sociali ed economici del territorio oggetto del CdF, come ad es.: la produzio-
ne di una monografia d’area o dossier di caratterizzazione ambientale (inclusa un’analisi 
qualitativa delle principali funzioni ecologiche), territoriale e socio- economico (messa a 
sistema delle conoscenze), la raccolta dei Piani e Programmi (quadro programmatico), 
l’analisi preliminare sui portatori di interesse e le reti esistenti tra gli stessi. Tra le finalità 
dell’analisi vi è la definizione e/o valorizzazione di obiettivi operativi, coerenti con gli 
obiettivi della pianificazione esistente, sui quali i sottoscrittori devono impegnarsi;

2.c) 	elaborazione di un documento strategico che definisce lo scenario, riferito ad un oriz-
zonte temporale di medio-lungo termine, che integri gli obiettivi della pianificazione di 
distretto e più in generale di area vasta, con le politiche di sviluppo locale del territorio;

2.d)	definizione di un Programma d’Azione (PA) con un orizzonte temporale ben definito e 
limitato (indicativamente di tre anni), alla scadenza del quale, sulla base delle risultanze 
del monitoraggio di cui al successivo punto 2.g), sarà eventualmente possibile aggiornare 
il contratto o approvare un nuovo PA. Il PA deve indicare oltre agli obiettivi per ogni azio-
ne anche gli attori interessati, i rispettivi obblighi e impegni, i tempi e le modalità attuati-
ve, le risorse umane ed economiche necessarie, nonché la relativa copertura finanziaria.

Il PA contiene una descrizione sintetica del contributo delle singole azioni al perseguimento 
delle finalità di cui alle direttive 2000/60/CE (direttiva quadro sulle acque), 2007/60/CE (diret-
tiva alluvioni) e 42/93/CEE (direttiva Habitat) e delle altre direttive pertinenti;

I Contratti di Fiume in Italia

2.e) messa in atto di processi partecipativi aperti e inclusivi che consentano la condivisione 
d’intenti, impegni e responsabilità tra i soggetti aderenti al CdF23;

2.f) sottoscrizione di un atto di impegno formale, il Contratto di Fiume, che contrattualizzi le 
decisioni condivise nel processo partecipativo e definisca gli impegni specifici dei con-
traenti;

2.g) attivazione di un sistema di controllo e monitoraggio periodico del contratto per la veri-
fica dello stato di attuazione delle varie fasi e azioni, della qualità della partecipazione e 
dei processi deliberativi conseguenti;

2.h) Informazione al pubblico. I dati e le informazioni sui Contratti di Fiume devono essere resi 
accessibili al pubblico, come richiesto dalle direttive 4/2003/CE sull’accesso del pubblico 
all’informazione e 35/2003/CE sulla partecipazione del pubblico ai processi decisionali su 
piani e programmi ambientali, attraverso una pluralità di strumenti divulgativi, utilizzan-
do al meglio il canale Web.

19. Direttiva 2000/60/
CE del Parlamento 

europeo e del Consiglio, 
del 23 ottobre 2000, che 
istituisce un quadro per 
l’azione comunitaria in 

materia di acque.

	 20. Direttiva 
2007/60/CE del 

Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 23 
ottobre 2007, relativa 

alla valutazione ed alla 
gestione dei rischi da 

alluvioni.

21. Direttiva 42/93/
CEE del Consiglio, del 21 

maggio 1992, relativa 
alla conservazione 

degli habitat naturali e 
seminaturali e della flora 

e della fauna selvatica.

22. Direttiva 2008/56/
CE del Parlamento 

europeo e del Consiglio, 
del 17 giugno 2008, che 
istituisce un quadro per 
l’azione comunitaria nel 
campo della politica per 

l’ambiente marino.

23. Tali processi 
partecipativi dovranno 
essere strutturati 
per favorire decisioni 
e scelte attraverso 
<<deliberazioni>> 
(intese come l’insieme 
delle interazioni 
intersoggettive che 
precedono la decisione 
finale) con un processo 
dialogico bilanciato che 
eviti squilibri a favore 
degli attori dotati di 
maggior peso politico ed 
economico. Pertanto deve 
essere garantito che la 
discussione avvenga tra 
soggetti liberi e uguali 
e la decisione, essendo 
l’esito di <<un dibattito 
allargato>>, possa anche 
indurre un mutamento 
nell’orientamento dei 
partecipanti, favorendo 
l’assunzione di decisioni 
più eque e orientate 
al bene collettivo. La 
partecipazione non va 
intesa come un semplice 
atto burocratico.
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Il X Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume24

Il X incontro del Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume, che si è svolto a Milano il 15 e 16 
ottobre 2015 (la prima giornata è stata organizzata nella prestigiosa cornice di EXPO), ha se-
gnato un passaggio fondamentale per il riconoscimento e la diffusione in Italia dei Contratti 
di Fiume, annunciando il riconoscimento nella normativa nazionale di questo strumento di 
pianificazione negoziata e la definizione dei requisiti qualitativi di base dei Contratti di Fiume. 

Questi risultati, frutto del lavoro del Tavolo Nazionale negli ultimi anni, sono stati discussi e 
migliorati anche grazie al lavoro di tre specifiche sessioni che hanno caratterizzato la seconda 
giornata di lavoro: 

•	Sessione 1  - Integrazione e prospettive dei Contratti di Fiume nelle politiche di pianificazio-
ne e programmazione regionale;

•	Sessione 2  - I Contratti di Fiume si confrontano: armonizzazione degli approcci metodologi-
ci, concretezza dei risultati e utilizzo delle risorse;

•	Sessione 3  - Governance Partecipativa: una strategia europea per la qualità delle acque e la 
difesa dal rischio idrogeologico.

I principali risultati del X Tavolo

La gestione delle risorse idriche ha sempre avuto un valore strategico nell’organizzazione del-
le società, rispecchiando il rapporto che gli uomini hanno con il territorio e la natura. 

D’altro canto la tecnologia avanzata, l’approfondito sistema di conoscenze e l’articolata le-
gislazione ambientale di cui possiamo disporre non sempre sono sufficienti a garantire la 
sicurezza idrogeologica dei bacini idrografici italiani ed europei, sia in virtù di un’accresciuta 
vulnerabilità, sia per le variazioni nell’uso del suolo (incluso l’abbandono di versanti terrazzati, 
ad esempio), sia per le variazioni nell’intensità e nella frequenza dei fenomeni meteorologici 
più intensi, anche in conseguenza dei cambiamenti climatici.
“Tutto ciò ha già prodotto lo stato d’emergenza continuativo al quale stiamo assistendo in 
questi anni. Il collante che può tenere insieme le scelte di governo con gli interessi delle 
comunità locali, non può che essere una buona governance. Una governance basata sul coin-
volgimento diretto dei cittadini nell’affrontare le scelte che li riguardano. Condividendo le de-
cisioni, riportandole il più vicino possibile alle comunità locali, cioè là dove le decisioni hanno 
il loro effetto.”25 

I Contratti di Fiume, diversamente, rappresentano un’opportunità per coinvolgere la base del 
governo dei bacini idrografici, avviando in termini pratici quella manutenzione del territorio 
che troppo spesso manca e che rappresenta un prerequisito fondamentale e per la preven-
zione dei disastri naturali. Rendere la popolazione e i portatori d’interesse locali consapevoli 
e partecipi della necessarietà degli interventi manutentivi del territorio e organizzare questi 
attori in un accordo volontario ma contrattualizzato può consentire di dare continuità di inten-
ti e di risorse alle azioni di prevenzione.

Tali aspetti positivi e forse peculiari dello strumento “Contratto di Fiume”, hanno fatto sì che, 
nell’ultimo decennio, esperienze di questo tipo si siano diffuse dall’iniziale contesto piemon-
tese e lombardo (punti di “congiunzione” con i primi accordi, nati in Francia e Belgio), all’in-
tero territorio italiano - anche grazie alla creazione del Tavolo Nazionale -, fino alla stesura nel 
2010 della Carta Nazionale dei Contratti di Fiume (riportata integralmente sopra) e l’inseri-
mento nel 2013 dei CdF tra gli strumenti della Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambia-
menti Climatici.

A partire dal 2014, grazie soprattutto al lavoro del Tavolo Nazionale e degli attori che vi parte-
cipano, hanno quindi portato a proporre un emendamento al Testo Unico Ambientale (D.lgs. 
152/2006) a proposito dei Contratti di Fiume, al quale a distanza di un anno ha fatto seguito, 
in una sinergia fra Tavolo Nazionale, Ministero dell’Ambiente ed ISPRA, la stesura di un docu-
mento sui criteri di qualità dei processi ai fini dell’armonizzazione degli approcci metodologici 
in atto.

Il X Tavolo Nazionale ha permesso di perfezionare il documento sui requisiti qualitativi di base 
dei Contratti di Fiume (riportato integralmente sopra) e preannunciare l’attesa modifica nor-
mativa, poi regolarmente avvenuta con Legge 28 dicembre 2015, n. 221 (vedasi il capitolo “I 
Contratti di Fiume nella normativa ambientale italiana: il “collegato ambientale””).

I Contratti di Fiume, di Lago, Costa e di Foce sono ormai presenti in ogni parte del territorio 
nazionale e rappresentano un diffuso esempio di partecipazione volontaria e sperimenta-
zione di democrazia diretta. Una forma di governance attraverso la quale decisioni più con-
sapevolmente maturate dalla popolazione e dai portatori d’interesse diventano operative e 
durature poiché frutto di un processo di reale condivisione.

I requisiti qualitativi dei Contratti di Fiume e il loro riconoscimento 
da parte delle Regioni Italiane

A valle del X Tavolo Nazionale, ormai 15 Regioni hanno adottato la “Carta Nazionale dei Con-
tratti di Fiume”, e molte di queste hanno provveduto alla redazione di atti di recepimento del 
documento “Definizioni e requisiti qualitativi di base dei Contratti di fiume” del marzo 2015, 
frutto di un lavoro che il Tavolo ha condotto con il coordinamento del Ministero dell’Ambiente 
ed ISPRA. A scala nazionale e regionale, si tratta di uno scenario molto avanzato, che attende 
e precede l’auspicata istituzione di un Osservatorio Nazionale dei Contratti di Fiume presso il 
Ministero dell’Ambiente, in corso nel 2017.

Questi importanti risultati derivano anche dal lavoro svolto in occasione del X Tavolo Nazio-
nale: essendo divenuto fondamentale organizzare il mondo dei Contratti in un contesto di 
programmazione e pianificazione di area vasta, che tenga in considerazione il ruolo delle Re-
gioni e delle Autorità di Distretto, si è reso necessario armonizzare gli approcci tra Regioni e 

24. http://www.
contrattidifiume.

it/2272,News.html

25. Dal discorso 
introduttivo al X Tavolo 

Nazionale dei Contratti di 
Fiume del Coordinatore 

Nazionale Prof. Massimo 
Bastiani; http://nuke.

a21fiumi.eu/Portals/0/
Bastiani_X_Tavolo%20

CdF.pdf
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migliorare la capacità di rendere operativa una buona governance delle acque e dei territori 
fluviali. L’ampia diffusione dei Contratti di Fiume su tutto il territorio nazionale ha reso fonda-
mentale anche un confronto su obiettivi, difficoltà, soluzioni, approcci metodologici e risultati 
concretamente raggiunti.

Si è in quella sede convenuto come il documento “Definizioni e requisiti qualitativi di base dei 
contratti di fiume” prodotto dal Tavolo Nazionale con il Ministero dell’Ambiente ed ISPRA co-
stituisca il punto di riferimento, la base per chiunque voglia approcciarsi ai Contratti di Fiume, 
delineandone gli obiettivi e i requisiti minimi per un processo partecipativo utile e in linea con 
lo spirito con cui è nato lo strumento.

I tre punti su cui si è sviluppato il confronto fra le diverse esperienze di Contratti di fiume rap-
presentate in quella sede sono stati:

1.	 l’avvio e gestione del percorso nei processi messi in campo: il modello organizzativo da 
mettere in campo, i problemi riscontrati e i modelli di gestione;

2. la partecipazione come garanzia dei processi: quanta attenzione viene data al coinvolgi-
mento di tutti i soggetti interessati? Quali gli strumenti da mettere in campo?

3. riconoscimento: la garanzia di operatività dei Contratti di fiume passa necessariamente per 
una presa in carico, da parte dei soggetti deputati alla gestione del territorio e dei fiumi, 
del Piano di Azione che emerge dal percorso; altro elemento prioritario è il reperimento di 
risorse per il finanziamento delle azioni da mettere in campo: oggi avviene tutto questo? 
Quali sono gli ostacoli ancora presenti?

Dal dibattito sono stati estrapolati alcuni concetti chiave, riconosciuti come elementi impre-
scindibili per un percorso di Contratto di fiume in merito al processo, alla partecipazione e al 
riconoscimento degli stessi.

Un processo di qualità deve prevedere:
•	 il coinvolgimento di tutti coloro che abbiano titolo o interesse riguardo il fiume, la sua tutela 

e lo sviluppo del territorio;
•	che tutti abbiano la possibilità di portare il proprio contributo e che tutti i contributi ven-

gano riconosciuti e valutati allo stesso modo con un processo partecipativo chiaro, ben 
strutturato e ben gestito;

•	continuità, costanza e concretezza del percorso;
•	trasparenza delle informazioni, sia in fase di stesura del piano d’azione, che man mano che 

viene messo in pratica e si conseguono gli obiettivi prefissati;
•	tempi certi;
•	ruoli definiti (organismi e struttura del percorso);
•	 il sostegno della Regione (sono strumenti volontari ma occorre impiegare risorse per farli 

partire e avviare iter concreti).

Rispetto alla partecipazione è fondamentale tenere presente che:
•	occorre garantirla fin dall’inizio: è determinante l’analisi iniziale di tutti i soggetti presenti sul 

territorio da coinvolgere nel percorso;
•	 la partecipazione è un diritto ma anche un onere, ognuno ha un ruolo fondamentale;
•	 la partecipazione non è condivisione di elaborati o decisioni già assunte;
•	non si sa dove un processo partecipativo reale possa condurre, per questo va condotto 

bene e con regole chiare;
•	non bisogna arrivare con idee o posizioni già predeterminate;
• saper partecipare vuol dire soprattutto saper ascoltare.

In merito al riconoscimento (vale a dire la garanzia di operatività dei processi) si è sottolineata 
l’importanza di:
•	coinvolgimento economico (es. partnership pubblico-privato): il motore economico è im-

portante per far andare avanti il processo;

il X Tavolo nazionale dei Contratti di Fiume 

•	restituire un senso di comunità, che accresce la responsabilità verso un bene comune;
•	riconoscere e condividere il Piano d’Azione da parte dei soggetti deputati a gestire e inter-

venire sui fiumi, anche per individuare gli interventi a cui destinare i fondi;
•	coerenza: i Contratti di fiume sono un impegno volontario importante, ma quando si decide 

di metterli in campo vanno portati avanti in maniera corretta, consapevoli di dovere accet-
tare decisioni e risultati.

Si è inoltre convenuto di chiedere alle Regioni di armonizzare gli approcci, di integrare le ini-
ziative con le politiche ordinarie, in un quadro di area vasta da verificarsi assieme alle autorità 
dei distretti idrografici, di favorire l’orientamento dei processi verso il raggiungimento degli 
obiettivi di qualità e sicurezza indicati dalle Direttive e dagli strumenti sovraordinati. Quella 
della Regioni deve inoltre essere un’azione attenta che non “imbrigli” i processi in eccesivi 
appesantimenti o formalizzazioni: i Contratti sono e devono rimanere strumenti volontari ed 
adottarli o meno, deve costituire esclusivamente una libera scelta dei territori.

I Contratti di Fiume nella normativa ambientale italiana: il “collega-
to ambientale”26

Nonostante I contratti di fiume non siano previsti da obblighi internazionali sono entrati a 
far parte della normativa italiana vigente in materia ambientale. Per la loro caratteristica di 
strumento di governance locale che si basa sulla partecipazione e la trasparenza sono la lo-
gica conseguenza di una serie di comunicazioni e direttive comunitarie che promuovono tali 
aspetti.

Tra questi la “Convenzione sull’accesso alle informazioni, la partecipazione dei cittadini e l’ac-
cesso alla giustizia in materia ambientale”, firmata ad Aarhus, in Danimarca, nel 1998 ed en-
trata in vigore nel 2001.

Anche le direttive 2000/60/CE Direttiva quadro delle acque (DQA) e la Direttiva 2007/60/CE, 
relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni, indicano come fondamentale, 
per il raggiungimento degli obiettivi e per la corretta implementazione delle norme stesse, la 
partecipazione attiva di tutte le parti interessate. Le direttive prevedono, inoltre, un approccio 
integrato: per la DQA per il raggiungimento di un buono stato dei corpi idrici; per la direttiva 
alluvioni per la valutazione e gestione dei rischi. Entrambe necessitano dunque di strumenti di 
governance adeguati che consentano azioni ed interventi integrati, in tale contesto i Contratti 
di fiume possono essere considerati un valido ausilio.

26. Capitolo curato 
da Gabriela Scanu, 
(Ministero dell’Ambiente e 
della Tutela del Territorio 
e del Mare - Segreteria 
Tecnica del Ministro)
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Sulla base di tali premesse e delle sollecitazioni mosse dal territorio attraverso il Tavolo Na-
zionale dei Contratti di Fiume, e dalle Regioni, il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio e del Mare (MATTM) ha operato affinché i Contratti di Fiume venissero riconosciuti 
nell’ambito della disciplina di settore.

Il riconoscimento giuridico dei Contratti di Fiume è avvenuto a seguito delle modifiche appor-
tate al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, “Norme in materia ambientale”, detto Codice 
dell’Ambiente, dalla Legge 28 dicembre 2015, n. 221, “Disposizioni in materia ambientale 
per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di risorse 
naturali”, detta “Collegato Ambientale” alla legge di stabilità 201627. 

La suddetta Legge, all’articolo 59 interviene introducendo nel Codice dell’ambiente un nuovo 
articolo, il 68 bis28, rubricato, appunto, “Contratti di fiume”, che disciplina i CdF riconoscendo 
che “concorrono alla definizione e all’attuazione degli strumenti di pianificazione di distret-
to a livello di bacino e sottobacino idrografico, quali strumenti volontari di programmazione 
strategica e negoziata”.

L’inserimento della regolamentazione sui CdF, attraverso un nuovo articolo, nella parte III del 
D.lgs. 152/06, “Norme in materia di difesa del suolo e lotta alla desertificazione, di tutela delle 
acque dall’inquinamento e di gestione delle risorse idriche”, è coerente con i principali settori 
nei quali i CdF vengono utilizzati. Infatti possono essere un valido strumento per:
• 	reagire al diffondersi del dissesto idrogeologico e alla precarietà di un territorio reso sempre 

più drammaticamente vulnerabile dall’eccessiva antropizzazione e dalla carenza di manu-
tenzione;

• la buona gestione e tutela dei corpi idrici;
• la protezione degli ecosistemi acquatici e degli habitat connessi all’acqua;
• per le azioni di adattamento ai cambiamenti climatici;

nei casi in cui sia necessario definire azioni specifiche in maniera partecipata e negoziata con 
le comunità locali, ma anche condivisa tra le diverse autorità istituzionali che, a vario titolo e 
scala, hanno competenze sull’area di bacino/corpo idrico in cui si agisce.

Va evidenziato che il 68 bis è stato inserito nel Capo II, “STRUMENTI”, del Titolo II “DISTRETTI 
IDROGRAFICI, GLI STRUMENTI, GLI INTERVENTI”, della sopra richiamata parte III del D.lgs. 
152/06. Questo a conferma che i CdF sono da considerarsi, a tutti gli effetti, un ulteriore stru-
mento di riferimento per il perseguimento degli obiettivi della normativa sulle acque, per la 
difesa del suolo e per la gestione dei bacini idrografici rispetto a quelli già stabiliti negli altri 
articoli dello stesso Titolo II (es. Piano di bacino distrettuale, Piani stralcio per la tutela dal 
rischio idrogeologico e le misure di prevenzione). Si sottolinea che I CdF, a differenza di altri 
strumenti, non sono obbligatori e non sono dei nuovi livelli di pianificazione ma strumenti di 
programmazione strategica che si applicano volontariamente, in ragione della casistica da 
affrontare e delle specificità dell’area di interesse.

La scala territoriale di azione dei CdF, come peraltro detto esplicitamente nell’articolo 68 bis, è 
il bacino o sottobacino idrografico. Si tratta pertanto di parte di un’area del distretto idrografi-
co, quest’ultimo definito dalla lettera t), comma1, dell’articolo 54 del D.lgs. 152/06 , in confor-
mità alla DQA. Di conseguenza un CdF può interessare acque di diverse categorie, fiumi, laghi, 
acque di transizione e acque marino costiere, per la cui definizione deve farsi riferimento 
al già richiamato comma 1, dell’articolo 54 del D.lgs. 152/06, che recepisce quanto dettato 
dall’articolo 2 della Direttiva 2000/60/CE.

I contratti di fiume, poiché concorrono all’ attuazione degli strumenti di pianificazione di di-
stretto, sono coerenti, necessariamente, con le finalità e gli obiettivi di tali piani distrettuali, 
in cui ricadono le aree oggetto del CdF. Si ritiene che per gli strumenti di pianificazione di 
distretto, richiamati all’articolo 68 bis, debbano intendersi principalmente i Piani di bacino 
distrettuale, detti anche Piani di Bacino, di cui all’articolo 65 del D.lgs. 152/0629, ma anche il 
Piano di gestione del rischio alluvioni di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 23 febbraio 
2010, n. 49, “Attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione dei 
rischi di alluvioni”.

il X Tavolo nazionale dei Contratti di Fiume 

I CdF possono anche riorientare, ovvero perfezionare, la pianificazione distrettuale in ragio-
ne del quadro informativo di dettaglio, anche in termini di esigenze e priorità, che risulta 
dai processi partecipativi e dall’integrazione delle diverse pianificazioni che incidono sull’area 
oggetto di CdF per l’utilizzo delle risorse ambientali (piani di bacino, piani territoriali, piani di 
gestione aree protette, piani urbanistici…). Infatti, al riguardo, l’articolo 68 bis afferma che i 
contratti di fiume concorrono alla definizione degli strumenti di pianificazione di distretto.

Proseguendo nell’analisi del 68 bis, va rilevato che l’articolo indica come finalità dei CdF “[…] 
la tutela, la corretta gestione delle risorse idriche e la valorizzazione dei territori fluviali, unita-
mente alla salvaguardia dal rischio idraulico, contribuendo allo sviluppo locale […]”,

Si fa notare che nel testo normativo le parole “la salvaguardia dal rischio idraulico” sono pre-
cedute dal termine “unitamente” a significare che i CdF sono funzionali al perseguimento del-
le finalità, di cui sopra, in maniera congiunta con azioni multi-obiettivo, in virtù dell’approccio 
integrato nel procedere che li caratterizza. I CdF sono quindi funzionali alla buona gestione 
e al raggiungimento della buona qualità delle risorse ambientali nei territori idrografici. In 
ragione di ciò nell’articolo, in trattazione, viene riconosciuto ai CdF di contribuire allo sviluppo 
locale. In questo caso per sviluppo si intende ovviamente lo sviluppo sostenibile, proprio per 
le finalità dei CdF di cui si è detto sopra. Costituisce riferimento, per l’attuazione dei CdF in 
Italia, anche il documento del 12 marzo 2015, generalmente richiamato come linee guida, 
relativo a “Definizione e requisiti qualitativi di base dei Contratti di fiume”, elaborato da un 
gruppo di lavoro, istituito nell’ambito del Tavolo Nazionale dei Contratti di fiume sotto il coor-
dinamento del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare con il supporto 
tecnico di ISPRA. La definizione di CdF riportata in tale documento è coerente con i contenuti 
nell’articolo 68 bis, e viene precisato anche che “[…] Rientrano in questa definizione anche i 
contratti di lago, di costa, di acque di transizione, di foce e di falda, qualora gli strumenti sopra 
descritti vengano utilizzati ponendo l’attenzione a categorie di corpo idrico diverse dal fiume”. 

Nella medesima definizione viene chiarito inoltre che “I soggetti aderenti al CdF definiscono 
un Programma d’Azione (PA) condiviso e si impegnano ad attuarlo attraverso la sottoscrizione 
di un accordo” al fine di ben evidenziare che i CdF comportano delle responsabilità per i sog-
getti che vi aderiscono. Nelle linee guida sono poi riportati i “requisiti di finalità e coerenza” 
e i “requisiti di impostazione dei CdF”. I primi sono finalizzati a chiarire le relazioni tra CdF, 
normative ambientali e piani e programmi territoriali; i contenuti sono coerenti con quanto 
riportato nell’articolo 68 bis. Per quanto riguarda le normative il documento fa particolare 
riferimento alla Direttiva 2000/60/CE e alle cosiddette “direttive figlie” della stessa. La parte 
sui requisiti di impostazione, invece, elenca e descrive le varie le fasi ritenute essenziali per 
l’articolazione di un CdF. Tali fasi sono riconoscibili in 1) definizione e firma di un Documento 
d’intenti, 2) acquisizione di un’analisi conoscitiva, 3) definizione di un Documento strategico, 
4) definizione di un Programma d’azione, 5) Firma del Contratto  - che stabilisce responsabilità 
e impegni dei vari soggetti, al quale seguirà l’attuazione del programma d’azione. Senza en-
trare nel dettaglio descrittivo di dette fasi, si evidenzia che nelle linee guida viene dato ampio 
risalto al fatto che i CdF si basano su Processi partecipativi aperti e inclusivi e su una corretta e 
diffusa Informazione al pubblico. Inoltre viene anche segnalato che l’intero processo, compre-
si l’attuazione del programma di azione e il raggiungimento dei risultati devono essere valutati 
attraverso un adeguato Monitoraggio di controllo e verifica. In conclusione l’utilizzo o meno 
dei CdF, essendo riconosciuti dalla norma strumenti volontari, è una scelta del territorio ed in 
particolare delle autorità istituzionali territorialmente competenti, ma qualora applicati sono 
soggetti al rispetto della disciplina vigente. In Italia sono pertanto riconoscibili come Contratti 
di Fiume quei processi che rispettano i contenuti del 68 bis; risultano quindi vincolanti le fina-
lità in esso riportate e l’aspetto negoziale.

29. Distretto idrografico: 
area di terra e di mare, 
costituita da uno o più 
bacini idrografici limitrofi 
e dalle rispettive acque 
sotterranee e costiere che 
costituisce la principale 
unità per la gestione 
dei bacini idrografici 
- Articolo 54, comma 
1 lettera t) del D.lgs. 
152/06.

27. Legge 28 dicembre 
2015, n. 221, pubblicata 

nella G.U. n. 13 del 18 
gennaio 2016, entrata in 
vigore il 2 febbraio 2016.

28. “I contratti 
concorrono alla 

definizione e 
all’attuazione 

degli strumenti di 
pianificazione di distretto 

a livello di bacino e 
sottobacino idrografico, 

quali strumenti volontari 
di programmazione 

strategica e negoziata 
che perseguono la tutela, 

la corretta gestione 
delle risorse idriche e la 

valorizzazione dei territori 
fluviali, unitamente alla 
salvaguardia dal rischio 
idraulico, contribuendo 

allo sviluppo locale di tali 
aree.”
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Governance partecipativa: una strategia europea per la 
qualità delle acque e la difesa dal rischio idrogeologico

Sintesi dei lavori della Sessione 3 del X Tavolo Nazionale dei 
Contratti di Fiume

Il Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume e il gruppo d’azione europeo EIP-Water Action Group 
“Smart River Network”, con il supporto della Delegazione Italiana in Convenzione delle Alpi, 
hanno inteso, attraverso la sessione 3 del X Tavolo Nazionale, aggregare forze a scala europea 
e dare un impulso a questo processo, incoraggiando la discussione, la condivisione di input e 
buone pratiche e la partecipazione dei portatori d’interesse attraverso lo svolgimento di una 
tavola rotonda interattiva.

I Contratti di Fiume, mettendo la governance partecipata al centro del proprio processo for-
mativo e gestionale, realizzano un elemento fondamentale della gestione di un bacino idro-
grafico, come le normative europee ci segnalano, in particolare le Direttive 2000/60/CE e 
2007/60/CE: la partecipazione pubblica.
Per la gestione di un bacino idrografico infatti sono diverse le competenze necessarie e i set-
tori che devono essere toccati: agricoltura, idroelettrico, usi idro-potabili dell’acqua e depu-
razione, pericoli naturali, gestione forestale, ecc.. In tal senso, oltre all’expertise istituzionale 
gioca un ruolo decisivo il know how locale. Diversi settori coinvolti significa infatti diversi attori 
e diversi stakeholder, ognuno dei quali deve essere raggiunto con un “linguaggio” adeguato.

Ulteriore elemento chiave per una buona governance dei bacini idrografici è facilitare il dia-
logo fra i diversi enti coinvolti, sia che si tratti di diverse Regioni, sia che si coinvolgano diversi 
ordinamenti nazionali; come pure è fondamentale, e mai banale, il dialogo verticale fra i di-
versi livelli amministrativi.

Il territorio e l’interesse per lo sviluppo sostenibile del bacino devono essere comunque al 
centro dell’attenzione, sia che il processo parta dal basso, sia che parta dal vertice. Enti, auto-
rità locali e pubblico infatti devono essere coinvolti per raccogliere il know how locale.
La partecipazione pubblica è imprescindibile e necessita di essere valorizzata e promossa an-
che nei suoi approcci su base volontaria più bottom up, come i Contratti di Fiume.

È preferibile privilegiare un approccio olistico alla gestione dei bacini idrografici, che coinvolga 
tutti i settori e gli attori che si interfacciano con la gestione dell’acqua e del territorio; quando 
la base (intesa come popolazione e stakeholder del territorio) non è pronta a dialogare con 
strumenti volontaristici, tocca ai Governi e alle relazioni internazionali, in caso di bacini tran-
sfrontalieri, il compito di stimolare il dialogo e una governance partecipativa.
Non appare un valido ed efficace stimolo ad una governance partecipativa il tentativo di coin-
volgere amministratori locali e cittadini con troppi procedimenti che riguardano un solo og-
getto: il bacino idrografico.

I percorsi partecipativi istituzionalmente creati per l’implementazione delle normative U.E. 
finalizzati all’approvazione dei piani di gestione delle direttive “Acqua” e “Alluvioni” hanno 
chiaramente evidenziato come talvolta manchi il dialogo fra i diversi livelli: Istituzionale e 
Stakeholder. 

Per rendere questi processi realmente partecipativi è imprescindibile una “funzione di media-
zione” ovvero un’attività che riesca ad andare oltre una impostazione di mera informazione 
o d’adempimento a processi richiesti dalle norme che coinvolga cioè tecnici e amministratori 
locali e utenti/cittadini ponendo al centro l’oggetto “fiume” o “bacino idrografico” e le proble-
matiche che direttamente caratterizzano le rispettive realtà.

Si tratta quindi di rappresentare i territori, di proporne scenari specifici all’interno di un qua-
dro più generale per stimolare e raccogliere contributi capaci di costruirne un “visione”.

La Convenzione delle Alpi, con riferimento principalmente  - ma non esclusivamente  - alla re-
gione alpina, nella consapevolezza della necessità imprescindibile dell’ampio coinvolgimento 
di stakeholder ed enti territoriali nelle tematiche in materia di gestione integrata delle risorse 
idriche e dei rischi naturali, attraverso le attività dei propri gruppi di lavoro e attraverso iniziati-
ve, come il progetto “water-food-energy-ecosystem nexus”, sviluppato nel bacino transnazio-
nale del fiume Soca/Isonzo in collaborazione con UNECE, supporta attivamente il confronto 
e le soluzioni a livello locale e regionale al fine di favorire le migliori (buone) pratiche e nella 
prospettiva di sviluppo del ruolo delle Istituzioni e dei contenuti normativi. 

Un processo di revisione normativa anche a livello di direttive UE “Acqua” e “Alluvioni”, infatti, 
dovrebbe anche tenere conto di queste opportunità attraverso l’integrazione del concetto di 
partecipazione pubblica. Simile integrazione è auspicabile anche per le attività di implemen-
tazione ed aggiornamento della pianificazione che riguarda il fiume prevista dalle direttive 
“Acqua” e “Alluvioni”. 

Ciò è particolarmente valido in regioni, come quelle alpine, nelle quali il rapporto simbiotico 
delle popolazioni con un territorio estremamente vulnerabile rende ancor più fondamentale 
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questo approccio al patrimonio di conoscenze autoctone. La ridotta disciplina normativa di 
livello europeo prodotta riguardo ai bacini montani, rende possibile, se non necessaria, la 
ricerca di soluzioni fortemente radicate sul know how locale. 

Dove il territorio è pronto, gli approcci bottom up come i Contratti di Fiume si rivelano un’in-
sostituibile strumento di coinvolgimento. Come sottolineato anche dalla Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia, costituiscono inoltre un efficace strumento di dialogo tra Istituzioni e 
pubblico/stakeholder a livello locale, specialmente dove si riscontrino viscosità e problemati-
che nel coinvolgimento e nel dialogo derivanti da particolari caratterizzazioni (es. dimensione 
transazionale delle problematiche in territori di confine, problemi di territori a valle generati 
a monte).

Per i territori transfrontalieri come ad esempio il Roya/Roia (bacino idrografico transfrontalie-
ro fra Francia e Italia), territorio vulnerabile dal punto di vista del rischio alluvioni e strategico 
per la fornitura di risorse idriche in due Stati, il dialogo partecipativo deve anche essere gesti-
to in un quadro di relazioni internazionali.

In tali situazioni è indispensabile una “funzione di mediazione”, il supporto al dialogo fra Sta-
keholder, deve integrarsi col dialogo coi diversi ordinamenti e i diversi enti al fine di facilitare 
un processo che pur nascendo dalle istituzioni raggiunga gli attori del territorio.
La negoziazione internazionale risulta ancor più fondamentale ove occorra assicurare la con-
tinuità del dialogo fra i Governi di diversi Paesi e il coordinamento fra diversi inquadramenti 
normativi (soprattutto se si esce dal quadro normativo UE, che assicura una certa omoge-
neità di regole fra i diversi Stati), come ad esempio nel caso della Svizzera e nell’Europa Sud-
Orientale.

Rispetto al caso del Roya/Roia, nel bacino dell’Adda sopralacuale (Valtellina), seppur in am-
bito territoriale europeo, il dialogo transfrontaliero ha assunto valenza particolare poiché la 
Svizzera ha un ordinamento diverso dai Paesi UE e minore pratica ed esperienza in materia di 
Contratti di Fiume.

In altri ambiti extra U.E. il coordinamento internazionale assicurato, fra gli altri, da UNEP e 
dalla Convenzione dei Carpazi, ha assunto una valenza fondamentale. La cooperazione in-
ternazionale e i processi negoziali transfrontalieri possono garantire una governance parteci-
pativa anche se inizialmente d’impulso istituzionale, ovvero con caratterizzazione top down, 
in grado di permettere o agevolare la nascita di partnership pubblico-privato anche su base 
volontaristica.
In Moldavia, nel bacino idrografico del fiume Prut, un progetto di cooperazione fra Italia e Mol-
davia si propone, tra l’altro, di “esportare” i Contratti di Fiume nel Paese dell’Europa Orientale.
La spinta alla gestione partecipata del bacino arriva dalle autorità centrali, che, pur non es-
sendo nell’Unione Europea, fanno tuttavia riferimento alla Direttiva 2000/60/CE (Water Fra-
mework Directive). 
La cooperazione internazionale è quindi fondamentale per facilitare il dialogo fra istituzioni, lo 
scambio di buone pratiche e la buona riuscita dei rapporti negoziali fra Paesi.

Rilevante ed importante, qualsiasi sia il livello di partenza della cooperazione, in tema di 
Contratti di Fiume, è dedicare attenzione alla comunicazione pubblica, al dialogo e alla me-
diazione fra i diversi livelli amministrativi. Si guarda con grande interesse alla formazione, 
all’apprendere cioè come stimolare una partecipazione pubblica che possa coinvolgere e in-
centivare iniziative e propositività dal basso.

La consapevolezza ormai diffusa a tutti i livelli individua come snodo importante la necessità 
di trasformare la percezione del pubblico da “what river?” a “my river”: è cioè fondamentale 
accrescere la consapevolezza e l’interessamento di pubblico e stakeholder alla gestione dei 
bacini idrografici tramite un più completo e corretto sviluppo della comunicazione. 

Utile a tal fine è avvalersi di esperti di comunicazione, sia interna – fra diverse istituzioni, 
diversi livelli amministrativi, nonché fra diversi uffici dello stesso ente - che rivolta all’esterno 
poiché, sovente non si riesce ancora a raggiungere il grande pubblico, la cittadinanza vera 
e propria, il semplice cittadino, salvo pochissimi interessati. In questo può aiutare anche il 
coinvolgimento pubblico attraverso attività ludico-ricreative, la comunicazione nelle scuole.

Governance partecipativa: una strategia europea

Secondo le esperienze del fiume Prut, sistemi GIS appositamente pensati possono facilitare 
l’avvicinamento di popolazione e stakeholder alla gestione del fiume; in ciò è fondamentale 
trovare gli opportuni finanziamenti per attuare gli interventi necessari. 

Un approccio unitario e trasversale a queste tematiche può facilitare il reperimento di fondi. 
Integrare la partecipazione pubblica nella governance e integrare la Direttiva Quadro sulle 
Acque, la Direttiva Alluvioni e la Direttiva Habitat in un’ottica di approccio olistico (si veda ad 
esempio l’approcc\io del progetto Nexus - UNECE), facilita una buona costruzione e la riuscita 
dei progetti anche sotto il profilo del loro finanziamento. I progetti devono inoltre garantire 
opportune azioni pilota per l’attuazione delle misure.

La sfida da cogliere anche attraverso i progetti di cooperazione è dunque quella di rendere 
i governi locali sempre più in grado di influenzare la politica europea, indipendentemente 
da quale sia la nazione di appartenenza di questi governi locali. Per dare chances a queste 
istanze del territorio i Contratti di Fiume (o i memorandum of undestandings e gli altri accordi 
di gestione congiunta esistenti) giocano un ruolo decisivo e confermano la loro principale 
vocazione di forza propulsiva che dal basso spinge verso l’alto.

Alcuni casi pratici di buona governance bottom up: 
il Roya/Roia, il Botna, il Paglia30

Il caso della valle transfrontaliera italo-francese del Fiume Roia/Roya

La valle italo-francese del Fiume Roia/Roya si estende in totale per circa 670 km2, di cui una 
settantina in territorio italiano. La frontiera attraversa trasversalmente la vallata, che nella por-
zione italiana ospita una piana di fondovalle nella quale è presente un importante acquifero.

Le risorse idriche hanno origine in prevalenza nella zona montuosa del bacino, in territorio 
francese, e tramite il corso d’acqua alimentano la falda posta a breve distanza dal mare presso 
la città di Ventimiglia. Questo acquifero è sfruttato congiuntamente da prelievi italo-francesi, 
che consentono di distribuire l’acqua a circa 400.000 utenti ai due lati della frontiera.

La sessione 3 del X Tavolo 
Nazionale dei Contratti 
di Fiume, coordinata da 
Angelini e Chapman
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La valle Roia/Roya costituisce la più meridionale delle vallate alpine, ed è caratterizzata da 
dislivelli importanti (da 0 a 2500 mt s.l.m. in meno di 50 km di sviluppo N-S), ospita alcune 
centrali idroelettriche gestite da società francesi (EdF) ed italiane (Tirreno Power) ed è ca-
ratterizzata da una straordinaria ricchezza di biodiversità, proprio grazie alla molteplicità di 
fasce climatiche che vi si succedono dal mare alle vette più elevate. La parte settentrionale, in 
territorio francese, è ampiamente compresa nel Parco Nazionale del Mercantour.

Per le caratteristiche geografiche del bacino e dell’acquifero, sfruttato in comune dagli opera-
tori italiani e francesi, è stato attivato negli anni un percorso di progressiva integrazione delle 
competenze e delle responsabilità sulla salvaguardia delle risorse idriche. 

Sono stati quindi promossi e svolti diversi progetti transfrontalieri: l’Interreg Alcotra EURO-
BASSIN (2004-2006), alcune attività dedicate nel contesto del progetto strategico Interreg 
Alcotra RiskNat (2009-2012) e, dal 2011 al 2013, il progetto Interreg Alcotra EUR-EAU-PA. 

Quest’ultimo progetto ha conseguito il risultato di definire il “Protocollo di Intesa Transfron-
taliera per il bacino idrografico del Fiume Roia e dei suoi affluenti”, sottoscritto da numerosi 
Enti pubblici e privati italo-francesi, per la gestione condivisa del bacino idrografico del Fiume 
Roia/Roya.

Le attività comuni italo-francesi già realizzate riguardano studi sulle caratteristiche climatiche 
del bacino, sulle portate del fiume e sui rischi di inondazione, gli studi geologici ed idraulici 
sull’acquifero di fondovalle, nonché la realizzazione di un sistema di monitoraggio transfron-
taliero delle acque di falda e di superficie, anche mediante sensori automatici in teletrasmis-
sione dati. 

Il Protocollo d’intesa prefigura la gestione condivisa del bacino idrografico ed un percorso 
comune verso la definizione di un Contratto di Fiume Transfrontaliero e di un GECT dedicato a 
questo territorio. In questo processo di convergenza ha svolto un ruolo determinante la Dele-
gazione Italiana in Convenzione delle Alpi, che ha seguito passo-passo l’evolversi del processo 
e facilitato la definizione dell’accordo.

I firmatari del Protocollo di intesa sono elencati di seguito: République Français / Préfecture 

des Alpes-Maritimes; Agence de l’Eau Rhône-Méditerranée et Corse; Conseil général Alpes-
Maritimes; Communauté d’Agglomération de la Riviera Française; Parc National du Mercan-
tour; Commune de Breil-sur-Roya; Commune de Fontan; Commune de La Brigue; Commune 
de Saorge; Commune de Sospel; Commune de Tende; Commune de Moulinet;  Commune

de Menton; Electricité de France (EDF); BRGM; Repubblica Italiana / Prefettura di Imperia; 
Regione Liguria; Provincia di Imperia; ARPAL; Comune di Ventimiglia; Comune di Airole; Co-
mune di Olivetta S. Michele; Tirreno Power S.p.A.; AMAIE S.p.A; Unione dei Comuni della Valle 
Nervia e Valle Roia; Istituto Internazionale di Studi Liguri.

Al fine di consolidare e rafforzare la cooperazione transfrontaliera, i firmatari del Protocollo 
definiscono le modalità comuni di collaborazione per assicurare una gestione integrata del 
bacino idrografico del Roia/Roya (raggiungimento e mantenimento degli obiettivi di qualità 
ambientale, prevenzione, gestione e mitigazione dei rischi naturali), anche mediante la predi-
sposizione di un Contratto di Fiume.

I firmatari del Protocollo di Intesa si impegnano, mediante un processo partecipativo che 
coinvolga tutti gli attori territoriali, a fornire e scambiare fra loro i dati e le informazioni dispo-
nibili, partecipando al coordinamento per la gestione dei rischi naturali ed ambientali e per 
il mantenimento ed il funzionamento della rete di monitoraggio e di allerta del Roia (corso 
d’acqua ed acquifero); si impegnano inoltre a contribuire alla conservazione della biodiversità 
ed a sviluppare, ogni volta che sia possibile e necessario, partenariati transfrontalieri specifici 
per concorrere agli obiettivi del Protocollo d’Intesa Transfrontaliera.

Sono inoltre previsti appositi Protocolli Operativi che stabiliscono le modalità pratiche e finan-
ziarie per concretizzare le azioni auspicate.

30. Capitolo redatto 
grazie al contributo 
di Rolando Pozzani, 

già consulente della 
Provincia di Imperia 

in occasione dei 
progetti EUROBASSIN, 

RiskNat e EUR-EAU-
PA ed attualmente 

coordinatore del 
Segretariato del 

Protocollo di Intesa 
Transfrontaliero del 

bacino del Roia/Roya.
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Grazie alle sinergie in costante e progressivo sviluppo fra gli attori italo-francesi, di cui il Proto-
collo di lntesa Transfrontaliera rappresenta una prima importante formalizzazione, il territorio 
della valle si configura anche come laboratorio socio-economico transfrontaliero per le politi-
che di gestione condivise a livello di bacino idrografico, dai quale possono scaturire esempi di 
buone pratiche esportabili in altre vallate alpine.

Un nuovo progetto, denominato “Concert-Eaux”, il cui Capofila è la Regione Liguria – Settore 
Assetto del Territorio, è stato presentato ai nuovi bandi Interreg Alcotra ed è stato approvato 
al finanziamento nell’aprile 2017. Esso prevede ulteriori progressi nell’integrazione territoria-
le, attraverso l‘attivazione di una specifica Segreteria di Protocollo affidata all’Istituto Interna-
zionale di Studi Liguri avente sede a Bordighera (IM) che è partner del progetto nonché fra i 
firmatari del Protocollo, alcuni studi specifici sul possibile impatto dei cambiamenti climatici 
nella gestione delle risorse idriche e dei rischi naturali nel territorio vallivo transfrontaliero 
nonché l’implementazione di nuove tecnologie particolarmente innovative nel campo dei 
monitoraggi ambientali.

Il progetto SMA.RI.GO “Smart River Governance: Experiences in the 
Mirror from Italy to Moldova”: dal Contratto di Fiume del Paglia 
(Italia centrale) al fiume Botna (Moldavia)31

Dal Contratto di Fume per il Paglia al Contratto di Fiume per il Botna: esperienze 
allo specchio tra Italia e Moldavia

PREMESSA

La governance dei territori fluviali con nuovi approcci concreti e intelligenti rappresenta un 
sfida determinante per una trovare soluzioni integrate tra tutela della qualità delle acque, 
difesa dalle alluvioni e sviluppo locale. In questo contesto, i Contratti di Fiume costituiscono 
uno degli strumenti fondamentali per consentire l’approccio volontario, bottom-up, integrato 
e condiviso. In questo capitolo viene presentata l’esperienza del Contratto di Fiume del Paglia 
che, a seguito delle attività della Rete Smart River Network AG422 di EIP Water è riuscito, 

Governance partecipativa: una strategia europea

Alluvione del Paglia a 
Orvieto

nell’ambito di un progetto europeo co-finanziato dal Know-how Exchange Programme del 
fondo di Central European Initiative (CEI) presso la European Bank for Reconstruction and 
Development (EBRD) dal titolo “Smart river governance: experiences in the mirror from Italy 
to Moldova” (SMA.RI.GO.), a proporre al livello dell’Agenzia delle Acque della Repubblica Mol-
dava e dell’Autorità di Bacino del Tevere lo strumento del Contratto di Fiume. Nelle missioni di 
campo tenutesi a Orvieto nel giugno 2016 e in Moldavia nell’ottobre del 2016, il Contratto di 
Fiume operante sul Paglia ha riscosso l’interesse di un folto numero di stakeholders pubblici 
e privati che si sono orientati verso la predisposizione di un Contratto di Fiume per il fiume 
Botna e per il fiume Prut (al confine tra Moldavia e Romania), portando alla sottoscrizione di 
un protocollo di intenti (manifesto).

IL CONTRATTO DI FIUME PER IL PAGLIA

A seguito dell’alluvione del novembre 2012, che ha provocato ingenti danni nella pianura di 
Orvieto, e in ragione anche della storia di frane e alluvioni già vissuta nel passato da molti 
territori del bacino del Paglia, la popolazione locale è andata sviluppando una sensibilità più 
attenta a conciliare peculiarità ambientali ed esigenze antropiche. La resilienza di comunità 
successiva all’ultima catastrofe si è manifestata nella costituzione di associazioni e comitati 
dedicati, ma anche nelle attenzioni all’ambiente che le istituzioni e gli stakeholders locali han-
no assunto come loro obiettivi. 

Carta Allagabilità
Esondazione Orvieto da 
Google

La firma del Progetto  
SMA.RI.GO
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L’insieme di queste condizioni ha stimolato e richiamato l’attenzione delle istituzioni pubbli-
che, tanto che le amministrazioni comunali della vallata del Paglia, compresi alcuni Comuni in 
territorio laziale e toscano, hanno iniziato a riversare maggiore attenzione alle problematiche 
di gestione globale dei territori fluviali e alle soluzioni da adottare.

Una prima proposta scritta verso un “Contratto di Fiume per il Paglia” fu presentata nel 2013 
dal Comune di Fabro a Firenze, in occasione dell’VIII Tavolo nazionale dei Contratti di Fiume. 
Questa prima base di riflessione e di lavoro è stata oggetto nell’anno 2014 di vari incontri e di 
vari convegni che hanno portato, grazie anche all’avvenuta adesione di Regione Umbria alla 
Carta Nazionale dei Contratti di Fiume (DGR n.147 del 17-02-2015), alla firma del Manifesto di 
Intenti “Verso un Contratto di Fiume per i territori compresi tra il sub-bacino del Paglia-Chiani 
e il Basso Tevere Umbro” sottoscritto dalla Regione Umbria, dai Comuni di Orvieto, Allerona, 
Castel Viscardo, Fabro, Ficulle, Parrano, Porano, dall’Associazione Comitato Salvaguardia Alfi-
na e dall’Associazione Val di Paglia Bene Comune, avvenuta in data 14 novembre 2014. Il ruolo 
di Capofila per il processo di CdF è stato affidato in quella sede al Comune di Orvieto, che ha 
successivamente raccolto ulteriori adesioni.

Sia prima della firma del Manifesto che successivamente, sono stati organizzati una serie di in-
contri per l’avvio del processo di Contratto di Fiume (conferenze pubbliche, seminari, assem-
blee di bacino) e la “Cabina di Regia” costituita sulla base dalle indicazioni degli enti sottoscrit-
tori del Manifesto ha iniziato a riunirsi per orientare il percorso di diagnostica partecipativa. 
La discussione sull’oggetto del CdF ha condotto ad individuare 6 aree tematiche su altrettanti 
temi di lavoro: politica locale e governance, sicurezza idraulica, qualità ambientale, sviluppo 
socio-economico sostenibile; fruizione del territorio.

Si è quindi deciso di legittimare pubblicamente il lavoro svolto e quello da sviluppare attra-
verso una prima Open Space Technology Conference “Verso il Contratto di Fiume del Paglia 
2015”, organizzata dal Comune di Orvieto in collaborazione con il Tavolo Nazionale dei Con-
tratti di Fiume il 14 luglio 2015 e a cui hanno aderito numerosi stakeholders pubblici e privati 
che hanno di fatto attivato i tavoli tematici di diagnostica partecipativa sui temi sopra indicati.

Il Comune di Orvieto ha assunto la segreteria operativa del CdF e ha allestito sul suo sito web 
istituzionale una sezione dedicata sulla quale sono presenti i principali documenti prodotti.

Alta Scuola è stata chiamata a fornire un supporto tecnico specialistico di sostegno allo svilup-
po dei lavori dei Tavoli e alla redazione dei rapporti sui risultati conseguiti.

Il percorso dei tavoli si è sviluppato con riferimento e in applicazione dei contenuti del docu-
mento “Definizioni e Requisiti Qualitativi di Base dei Contratti di Fiume” emanato dal Ministe-
ro dell’Ambiente, da ISPRA e dal Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume, attraverso il coordi-
namento dei soggetti individuati che hanno operato attivamente secondo le metodologie di 
partecipazione applicate. Il CdF ha indotto e sta inducendo varie componenti della comunità 
locale a partecipare, discutere e a misurarsi nell’individuazione e nella condivisione di nuovi 
modelli di sviluppo e delle relative strategie e modalità di realizzazione, anche con la propo-
sizione di idee progettuali.

I tavoli di lavoro hanno lavorato all’analisi delle criticità e delle opportunità, all’ideazione di 
una strategia condivisa e alla fattibilità di prime proposte, che necessitano ancora di inte-
grazione e sintesi per ricavare proposte-progetti cluster idonei ad essere inseriti nel Piano di 
Azione Locale dell’area interessata dal Contratto di Fiume. Importante è per questo territorio 
la concomitanza e per certi versi la sovrapposizione del Contratto di Fiume per il Paglia con 
la Strategia Nazionale Aree Interne del Sud-Est Orvietano (area pilota per l’Umbria), con la 
possibilità quindi di rafforzare le sinergie e reperire le risorse necessarie per completare il 
percorso del CdF e realizzare quanto previsto nel Piano di Azione.

Nella vallata umbra del bacino del Fiume Paglia la consapevolezza dell’esistenza del processo 
di Contratto di Fiume per il Paglia è ormai consolidata e diffusa, con aspettative rilevanti da 
parte della comunità residente nel territorio fluviale che ritiene il processo in atto una grande 
opportunità per riuscire ad invertire  il ciclo “risorse finanziarie-progetti-(calati sui)-territori” 
con quello “territori-progetti-(calibrati sulle)-risorse finanziarie”, così da riuscire ad avviare 
uno spostamento di risorse e di investimenti dalla permanente attività di gestione dell’emer-
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genza alla vera prevenzione e tutela attiva del territorio con uno sviluppo locale partecipato 
e condiviso. Anche in alcuni Comuni confinanti fuori da Regione Umbria si è diffusa la cono-
scenza del processo di CdF in atto per il Paglia umbro, tanto che sono state avanzate proposte 
di adesione al manifesto anche dalla Regione Lazio e della Regione Toscana. 

IL PROGETTO SMA.RI.GO. E LO SCAMBIO SUI CONTRATTI DI FIUME CON LA REPUBBLICA 
MOLDAVA 

Il progetto è finalizzato ad uno scambio di buone pratiche operative con la Repubblica Mol-
dova sulla gestione delle risorse idriche e del rischio alluvioni e frane, sulla “manutenzione 
partecipata” e sulle modalità di coinvolgimento degli stakeholders pubblici e privati attraverso 
lo strumento dei Contratti di Fiume. L’obiettivo è quello di sensibilizzare, orientare e formare 
le Autorità della Repubblica Moldova al recepimento delle direttive UE in materia di acque e 
di alluvioni alla scala di piccoli bacini idrografici e di attuare quanto previsto dalle direttive in 
merito alla partecipazione. È stato per questo tenuto un seminario formativo sui Contratti di 
Fiume a tecnici, dirigenti e responsabili delle istituzioni moldave coinvolte in materia di acque 
a Orvieto nel giungo 2016 e un secondo incontro si è svolto a ottobre 2016 in Moldavia a Chi-
sinau, nella capitale. È stata poi effettuata una visita tecnica sul Bacino del Botna, con specifici 
incontri con le autorità locali, ed è stato in quella sede proposto un protocollo di intenti verso 
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un Contratto di Fiume per il Botna (16 stakeholders + le autorità nazionali). Questo risultato 
preliminare è stato possibile grazie a quanto condiviso ed acquisito sui metodi operativi dei 
Contratti di Fiume nell’ambito dello scambio di esperienze garantito dal Progetto. Un analogo 
protocollo d’intenti è stato proposto riguardo alla diga di Stinca Costesti sul fiume Prut, al con-
fine tra Moldavia e Romania (diga gestita congiuntamente da un direttore per la parte rumena 
e uno per la parte moldava).

I due protocolli richiamano le direttive europee in materia di gestione delle acque e delle allu-
vioni, il documento “Definizioni e Requisiti Qualitativi di Base dei Contratti di Fiume” (tradotto 
in lingua inglese e moldava) e introducono, sulla base delle metodologie e degli approcci 
italiani ai contratti di fiume nonché delle criticità e delle opportunità rilevate congiuntamente 
durante i due meeting di progetto, un modus operandi per un Contratto di Fiume del bacino 
del Botna e anche del Prut.

Il ruolo della partecipazione pubblica e della condivisione di dati e 
informazioni nella governance dei fiumi

Per poter giungere a contratti di fiume di successo e funzionali alla tutela e manutenzione 
del territorio occorre un terreno fertile, dato da attori e istituzioni anche locali che si sentano 
fortemente corresponsabili della gestione di un fiume e del suo territorio. Per creare questa 
sensibilità, questo senso civico, occorre “mantenere allenato” il senso di responsabilità della 
cittadinanza, anche in periodi in cui non vi sia il “richiamo dell’emergenza”, trasmettere o 
preservare  - dove questo non è mai scomparso - il senso di appartenenza ad una comunità e il 
rapporto simbiotico di una società con l’evoluzione degli elementi naturali che ne fanno parte, 
ivi compresa la consapevolezza che la gestione dei rischi naturali non è mai completamente 
delegata al pubblico.
Per accrescere la consapevolezza che genera la partecipazione si può sicuramente agire in 
due direzioni:
1.	favorire la preparazione individuale attraverso la messa a disposizione di dati ed informazio-

ni;
2.	stimolare il coinvolgimento della cittadinanza e dei portatori di interesse attraverso progetti 

istituzionali che vadano oltre la pura ed unidirezionale presentazione di informazioni.

Alla prima categoria appartiene innanzi tutto un obiettivo paradigmatico con chiare implica-
zioni pratiche: gli open data32.
Possiamo definire gli open data come dati o contenuti ai quali chiunque può accedere e che 
chiunque può usare e condividere essendo soggetti, al massimo, alla richiesta di attribuzione 
e di condivisione. In particolare possiamo identificare gli open data come un mezzo per giun-
gere ad un fine e non con il fine stesso.

Nonostante gli open data siano una grande risorsa, c’è sovente riluttanza da parte di enti 
pubblici e privati a condividere i propri dati, per timore che quest’ultimi non siano compresi in 
maniera corretta o che siano errati. Tale riluttanza ha da sempre contraddistinto il mondo del-
la ricerca, infatti questa problematica viene già evidenziata nel 1898 da Cesare Battisti nella 
“Guida geografica del Trentino” dove l’autore si rammarica di non aver potuto fare di meglio, 
per via della riluttanza delle istituzioni private e delle organizzazioni no-profit a condividere le 
proprie informazioni.
Nonostante sia trascorso più di un secolo dalla pubblicazione di Battisti, l’implementazione 
degli open data trova ancora degli ostacoli, quali la bassa qualità dei dati, la censura, la man-
canza di risorse (come un budget ridotto, gli elevati costi di distribuzione e le ridotte risorse 
umane), la presenza di dati secretati e le data island33.

Gli open data creano grandi promesse ed offrono vantaggi non ancora pienamente sfruttati 
nei processi decisionali dei singoli, in ambito pubblico e privato. Scoperte interessanti fatte 
sui dati, se condivisi, possono determinare ulteriori benefici politici, sociali ed economici per 
il proprietario dei dati, quali: lo sviluppo di nuovi prodotti o sevizi, la creazione di nuove cono-
scenze nel settore pubblico. Inoltre si può avere lo sviluppo di un nuovo settore con notevoli 
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32. Tratto dall’intervento 
di M. Napolitano 

(FBK-ODI node Tren-
to): “Using Open Data 
to improve society” in 

occasione del work-
shop “The importance 

of communicating 
and sharing relevant 

data on water- and 
risk- related issues”, 

tenutosi a Padova il 5 
aprile 2016 nell’amb-
ito delle attività della 

Piattaforma Acqua 
della Convenzione 

delle Alpi.

33. Le data island sono 
degli archivi caratterizzati 
dall’assenza di accessi 
dall’esterno, nei quali è 
possibile inserire nuovi 
dati, ma è quasi impos-
sibile scaricare e usare le 
informazioni dell’archivio, 
ponendosi in questo 
modo in antitesi con gli 
open data.

34. Tratto dall’intervento 
di G. Menduni (Politec-
nico di Milano/ Fonda-
zione Politecnico): “The 
Italia Sicura open data” 
in occasione del wor-
kshop “The importance 
of communicating and 
sharing relevant data on 
water- and risk- related 
issues”, tenutosi a Padova 
il 5 aprile 2016 nell’am-
bito delle attività della 
Piattaforma Acqua della 
Convenzione delle Alpi.

vantaggi per l’economia e la creazione di nuovi dati basati sulla combinazione di dati già esi-
stenti, e il miglioramento dei servizi al cittadino.

Nell’ambito degli enti pubblici l’apertura dei dati si traduce in una migliore governance (mag-
gior trasparenza, responsabilità democratica, partecipazione, presa di coscienza, collabora-
zione), una maggiore e migliore interazione pubblico-pubblico, pubblico-privato e, di ritorno, 
privato-pubblico. Per quanto riguarda gli enti privati, l’apertura dei dati si traduce in un incre-
mento delle responsabilità sociali di impresa.

Al di là della condivisione di dati nudi e crudi, per accrescere la consapevolezza pubblica cir-
ca la gestione del territorio e dei corpi idrici, è altresì importante condividere informazioni 
elaborate in interfacce user friendly, non solo dove previsto dalla normativa (come nel caso 
dei piani di gestione delle acque e delle alluvioni), ma anche dove queste rappresentano un 
atto di trasparenza sulla spesa pubblica e sui costi della manutenzione del territorio e delle 
opere di protezione. È questo ad esempio il caso, sempre appartenente alla prima categoria, 
dell’iniziativa “Italia Sicura”34.

“Italia Sicura” è la struttura di missione contro il dissesto idrogeologico e lo sviluppo delle 
infrastrutture idriche, dipendente direttamente dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
che ha visto la luce e si è sviluppato a seguito dell’emanazione della direttiva europea sulle al-
luvioni. In questo ambito la nomina di tutti i Presidenti delle regioni a Commissari di Governo 
per gli interventi di mitigazione del rischio idrogeologico, ha permesso all’Italia di accelerare 
gli interventi necessari e urgenti per pianificare l’opera pubblica nazionale di cui l’Italia ha più 
bisogno, coordinando le attività degli enti e delle amministrazioni competenti a vario titolo in 
tutti i territori, con una decisa azione di stimolo, supporto, monitoraggio e controllo.
Tutte le informazioni e i risultati del progetto “Italia Sicura” sono riportati sul relativo portale 
web, facilmente accessibile all’indirizzo http://mappaitaliasicura.gov.it. Dallo stesso portale 
è possibile accedere alla mappa, sempre aggiornata, degli interventi messi in campo dal Go-
verno per la mitigazione del rischio idrogeologico, nella quale ogni azione è rappresentata 
geograficamente nel contesto della pericolosità del luogo, con l’utilizzo di indici di rischio. Allo 
stesso tempo la carta riporta anche le situazioni di emergenza idrogeologiche per le quali è 
stato dichiarato lo stato di emergenza nazionale. 
Il portale permette così un’esplorazione multilivello, sempre tenendo conto che i dati forni-
scono una fotografia necessariamente provvisoria e parziale.
L’obiettivo del progetto è rappresentare questa azione nel contesto della fragilità idrogeologi-
ca del nostro Paese, contribuendo a rendere sempre più percepibile il problema della lotta al 
dissesto, che trova proprio nella consapevolezza dei cittadini uno dei suoi più potenti alleati. 

Il progetto “Italia Sicura” è stato sviluppato sulla base di tre pietre angolari: l’open source, gli 
open data e la condivisione delle informazioni. Rispetto alla condivisione, il sistema garantisce 
agli utenti la possibilità di condividere le informazioni presenti nel portale. Il coinvolgimento 
attivo della popolazione è infatti di fondamentale importanza per di ogni progetto di e-go-
vernment e per le strategie di contrasto del dissesto idrogeologico.
Il coinvolgimento della popolazione si fonda a sua volta su tre capisaldi: consapevolezza, im-
pegno e collaborazione.

La consapevolezza passa attraverso la ricerca di informazioni, infatti digitando nella barra di 
ricerca del sistema, ad esempio, il nome del proprio centro abitato o il proprio indirizzo, si ge-
nererà una carta della città in questione, sulla quale mediante un codice cromatico vengono 
riportate le aree soggette a rischio idrogeologico. Inoltre mediante degli indicatori vengono 
riportati sul territorio gli interventi volti alla mitigazione del rischio, rendendo facilmente vi-
sualizzabili le informazioni relative all’intervento.

L’impegno profuso dalle istituzioni in fase di emergenza, nella progettazione e nella realizza-
zione di opere volte alla riduzione del rischio, viene indicato dalle cifre investite nelle opere di 
mitigazione e nei fondi stanziati in caso di emergenza.
I cittadini sono inoltre invitati a collaborare con il portale, inviando alla piattaforma testi e 
fotografie mediante i social network, una redazione apposita elaborerà il materiale inviato e 
lo pubblicherà nel portale.
Vi sono poi casi in cui le istituzioni si rendono protagoniste di progetti innovativi, volti a stimo-

VERBALE N. 4 DEL 19 APRILE 2021

84 di 92



38 39I Contratti di Fiume in Italia (e oltreconfine)

lare “dall’alto” la partecipazione e la crescita di consapevolezza degli attori non pubblici, quali 
ad esempio quelli messi in atto dal Distretto Idrografico delle Alpi Orientali35.

L’Autorità di Distretto delle Alpi Orientali svolge le attività di pianificazione atte alla difesa idro-
geologica, con lo scopo di realizzare mappe della pericolosità e del rischio, per la tutela delle 
risorse idriche e degli ambienti acquatici. In questa ottica si vanno ad inserire le disposizioni 
comunitarie relative alla Direttiva Acque (2000/60/CE), alle direttive figlie e alla Direttiva Al-
luvioni (2007/60/CE). Queste direttive attribuiscono ai cittadini dell’Unione Europea un ruolo 
chiave nell’attuazione dei piani di gestione delle alluvioni. Nello spirito di tali normative euro-
pee, la partecipazione pubblica nel distretto idrografico delle Alpi Orientali è stata sviluppata 
considerando i seguenti tre aspetti: informazione, consultazione e partecipazione, incorag-
giando inoltre la partecipazione attiva e la collaborazione degli stakeholders, quali le autorità 
locali e regionali, tutti coloro che usufruiscono dei terreni limitrofi al corso d’acqua e del fiume 
stesso (per esempio associazioni venatorie e associazioni di agricoltori). 

Nell’ambito delle attività di pianificazione sono state sviluppate apposite attività di informa-
zione, consultazione e partecipazione che hanno visto la luce mediante i laboratori, strumenti 
importanti per sviluppare e testare approcci innovativi per la prevenzione del rischio di allu-
vione. In particolare, i laboratori relativi ai bacini transfrontalieri dei fiumi Vipava-Vipacco e 
Soca-Isonzo hanno permesso lo sviluppo di piani di prevenzione del rischio idraulico, in uno 
spirito di collaborazione transfrontaliera. Il laboratorio del Fiume Vipava-Vipacco, sviluppato 
nell’ambito del progetto Kulturisk, ha visto lo sviluppo di un percorso partecipato per lo svi-
luppo e la sperimentazione di proposte innovative per la prevenzione del rischio idraulico. Nel 
Laboratorio relativo al Fiume Soca-Isonzo, invece, è stato sviluppato un percorso partecipato 
per individuazione di proposte condivise sulla gestione transfrontaliera delle portate del fiume.

Le esperienze maturate grazie ai laboratori e l’esigenza di coordinare le attività dell’Autorità 
con le prescrizioni della normativa 2000/60/CE, ha indotto a ritenere necessaria l’organizza-
zione di laboratori fissi, nei quali sviluppare nel tempo le fasi di informazione, consultazione e 
partecipazione, facendo acquisire ai partecipanti una sempre maggiore consapevolezza e di-
mestichezza con l’argomento, così da meglio comprendere gli elaborati di Piano e contribuire 
con competenza alla partecipazione attiva. I laboratori attivati dal settembre 2012 e tutt’oggi 
attivi si svolgono nelle seguenti città: Verona (fiumi Fissero Tartaro e Adige), Padova (Brenta), 
Venezia (bacino della Laguna di Venezia), Treviso (fiumi Sile, Piave e il bacino della pianura tra 
il Piave e il Livenza), Pordenone (Livenza e Lemene), Udine (Slizza e Tagliamento, bacino della 
Laguna di Marano-Grado) e Gorizia (Isonzo e Levante). In queste sedi si sono svolti più di 50 
incontri in due anni e mezzo di laboratorio, coinvolgendo circa 2000 persone. 
Il piano di gestione delle alluvioni (2007/60/CE) si basa su tre pilastri: prevenzione, protezione 
e preparazione. Gli obiettivi del piano di gestione delle alluvioni sono: la salvaguardia della 
vita umana, la protezione ambientale, la tutela dei beni culturali e delle attività economiche. 
Ognuno dei tre pilastri prevede l’attuazione di varie misure volte alla riduzione del rischio. Tra 
le misure relative alla preparazione, rientrano tutte le iniziative volte ad aumentare la consa-
pevolezza dei cittadini in materia e che, inoltre, prevedono il coinvolgimento diretto della
popolazione nella mitigazione del rischio. Tra queste misure di riduzione del rischio, nel Di-
stretto Idrografico delle Alpi Orientali è stato promosso e sviluppato il progetto “WeSenselt-
osservatorio cittadino”, una misura non strutturale di mitigazione, sviluppata nell’ambito 
dell’attuazione della Direttiva Alluvioni (2007/60/CE). L’osservatorio è un luogo virtuale di 
comunicazione bidirezionale tra i cittadini e gli organi decisionali, che svolge il ruolo indispen-
sabile di supporto in tutte le fasi della gestione delle alluvioni: la preparazione, l’emergenza e 
il post-evento, mediante la raccolta di informazioni in tempo reale sui livelli del fiume e dell’e-
ventuale alluvione, supportando inoltre la comunicazione tra le squadre di volontari durante 
l’emergenza. L’osservatorio sfrutta l’intelligenza collettiva dei cittadini attraverso il monito-
raggio dei social network e l’uso di applicazioni per smartphone opportunamente progettate, 
utilizzate sia da personale esperto (come i volontari di protezione civile) che dai cittadini.

L’applicazione permette ai cittadini di condividere e visualizzare: i livelli di acqua e neve, le 
aree inondate, eventuali interruzioni della rete viaria a seguito dell’inondazione. Un’ulteriore 
funzione di cui l’applicazione è dotata è il GeoFence: attraverso tale funzionalità i cittadini rice-
vono delle notifiche quando entrano in aree di attenzione e sono inoltre invitati a raccogliere 
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e inviare più informazioni possibili.
Grazie a questo progetto è stato possibile passare dal classico canale di comunicazione uni-
direzionale (dalle autorità ai cittadini) ad un modello di comunicazione bidirezionale, in cui i 
cittadini diventano parte attiva nella raccolta delle informazioni, nella loro valutazione e co-
municazione.

Nell’ambito delle misure di preparazione si inseriscono inoltre le campagne di educazione 
in ambiente scolastico sulla prevenzione del rischio di alluvione. Lo scopo delle campagne 
di educazione e sensibilizzazione è lo sviluppo di una futura classe dirigente maggiormente 
attenta a queste tematiche e che sia in grado di percepire i potenziali rischi di alluvione.
Nell’insieme, condizioni di contorno quali quella paradigmatica degli open data e quelle pre-
sentate a titolo esemplificativo di Italia Sicura e delle attività del Distretto delle Alpi Orientali, 
favoriscono la maturazione di una consapevolezza pubblica sulle necessità gestionali di un 
bacino idrografico, creando quel terreno fertile su cui più facilmente si innestano partenariati 
pubblico-privato quali sono i contratti di fiume.

35. Tratto dall’intervento 
di M. Ferri (Distretto 

idrografico delle 
Alpi Orientali): 

“Comunicazione e 
partecipazione pubblica 

all’attuazione della 
Direttiva Alluvioni: esempi 
dall’Italia nord-orientale” 

in occasione del workshop 
“The importance of 
communicating and 

sharing relevant data on 
water- and risk- related 

issues”, tenutosi a 
Padova il 5 aprile 2016 

nell’ambito delle attività 
della Piattaforma Acqua 
della Convenzione delle 

Alpi.
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Il contributo della Delegazione Italiana per la Convenzione 
delle Alpi all’internazionalizzazione dei Contratti di Fiume

I Contratti di Fiume stanno negli ultimi anni guadagnando una visibilità internazionale, e se in 
Italia sono riconosciuti, ora anche dal “Codice dell’Ambiente”, come strumento bottom-up di 
implementazione delle direttive Acqua ed Alluvioni, questa pratica è anche stata applicata in 
altre regioni del mondo “semplicemente”per la risoluzione di conflitti e per la gestione inte-
grata delle risorse idriche.

I contratti di fiume costituiscono uno strumento ancora parzialmente inesplorato per quanto 
riguarda un utilizzo strumentale all’attuazione dei piani di adattamento ai cambiamenti clima-
tici. Tuttavia, sono già stati applicati in diversi contesti geografici in tutto il mondo.
Tra le caratteristiche più interessanti vi è il coinvolgimento “strutturale” all’idea di contratto 
di diverse categorie di attori che realizzano di fatto un partenariato pubblico privato (PPP): 
enti pubblici non statali, settore privato, società civile potenzialmente in grado di realizzare 
le misure di portata locale e individuale che sono alla base della costruzione di territori resi-
lienti. Nell’applicazione di questi strumenti la società civile, ove opportunamente coinvolta, 
è sicuramente la protagonista oltre che il primo destinatario dei contratti di fiume. I contratti 
di fiume sono in grado di promuovere una crescita della consapevolezza del valore dei beni 
ambientali e della loro importanza per la qualità della vita dell’uomo e stimolano quindi all’a-
zione individuale in settori  - quali ad esempio la sicurezza idraulica  - in cui tradizionalmente si 
è esclusivamente delegata la responsabilità al settore pubblico.

In alcuni contesti istituzionali, come quello italiano, i contratti di fiume hanno trovato una 
regolamentazione precisa; in altri Paesi, questi strumenti di governance nascono dal basso 
spontanei e volontari, fuori dalle istituzioni, finalizzati alla creazione di collaborazioni fra enti 
ed altri attori, pur richiedendo poi quasi come conditio sine qua non la presenza istituzionale 
come “motore” dell’iniziativa e garanzia di relativo successo.
Attraverso dapprima una presentazione dello strumento e delle sue potenzialità come PPP 
finalizzato all’adattamento ai cambiamenti climatici, quindi mediante una rassegna di esempi 
di attuazione di contratti di fiume realizzati a diversi livelli e in regioni del mondo anche molto 
diverse tra loro, le discussioni sviluppate in occasione delle Conferenze delle Parti della Con-
venzione Quadro sui Cambiamenti Climatici delle Nazioni Unite a Parigi (CoP XXI UNFCCC) e a 
Marrakech (CoP XXII UNFCCC), la Delegazione Italiana in Convenzione delle Alpi, in collabora-
zione con il Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume e Regione Abruzzo, ha inteso costruire una 
connessione tra misure di adattamento e contratti di fiume, anche a livello transfrontaliero. 
Inoltre, a partire dagli elementi emersi nel corso dei side event si è inteso comprendere me-
glio e approfondire il ruolo degli attori non-statali, e in particolare del settore privato (agricol-
tori, public utilities, turismo, etc.) in tali processi.

I side event sono stati un punto di partenza per una riflessione più generale e per l’assunzione 
di iniziative di policy da parte di enti pubblici non-statali, in linea con gli strumenti a disposi-
zione (linee-guida, letteratura scientifica, esperienze) che possano fornire informazioni circa i 
benefici che possano derivare ai diversi soggetti partecipanti a un contratto di fiume, fornire 
incentivi all’azione anche degli attori più tradizionalmente restii alla partecipazione e spiegare 
gli effetti in termini di benessere e sviluppo sostenibile di un’applicazione efficace di questi 
strumenti. 

La sedi della CoP XXI di Parigi e della COP22 di Marrakech hanno consentito di dare visibili-
tà globale a questa fortunata pratica e di trovare occasioni e partner disponibili a testare i 
contratti di fiume in attuazione di misure locali per l’adattamento ai cambiamenti climatici, 
valorizzando l’esperienza italiana e internazionale disponibile.
Proprio in queste occasioni si è convenuto quindi che tutti i livelli amministrativi devono far 
confluire le rispettive strategie in azioni partecipate al fine di conseguire gli obiettivi con-
cordati a livello internazionale e anche obiettivi più ambiziosi. Ciò richiede una governance 
multilivello che consideri come prioritari gli obiettivi comuni, da conseguire congiuntamente, 
dando voce al territorio, agli attori locali, agli stakeholders e a tutti i settori coinvolti per ren-

derli partecipi della gestione del fiume e del suo territorio di pertinenza e coniugando le azio-
ni dei diversi livelli amministrativi e degli altri stakeholder coinvolti con regolarità e processi 
decisionali strutturati.
Si riportano quindi, riprendendo ampiamente le note stampa predisposte a valle degli eventi, 
i principali risultati dei side event organizzati allo scopo.

I Contratti di Fiume alla CoP XXI dell’UNFCCC

Si sono conclusi i lavori del Panel internazionale operativo dedicato alle iniziative degli attori 
non statali in tema di adattamento ai cambiamenti climatici che si è riunito presso il Padi-
glione Europa alla CoP 21 di Parigi, nonché del side event organizzato sul tema da Regione 
Abruzzo e FEDARENE presso la Halle Pajol.

Sono state presentate le attività in corso per l’adattamento locale ai cambiamenti climatici a di-
versi livelli dai relatori in rappresentanza di organizzazioni di ogni livello: l’OECD (Organizzazio-
ne per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico), la Commissione Europea DG Clima, il Nuovo 
Patto dei Sindaci, il Ministero dell’Ambiente italiano, la Regione Abruzzo, il comune di Hasselt in 
Belgio e l’Ente internazionale di certificazione ISO (International Standard Organization). 

La Commissione Europea ha presentato il suo nuovo strumento finanziario dedicato alla so-
stenibilità economico-finanziaria del processo di adattamento dedicato alle imprese come 
opportunità per finanziare l’adattamento privato e locale (Natural Capital Financing Facility). 
L’OECD ha sottolineato la disponibilità di strumenti per il monitoraggio e la valutazione di effi-
cienza, efficacia e sostenibilità, anche economico-finanziaria, delle azioni di adattamento che 
possono essere messi a disposizione degli enti non-statali.

Il livello comunale, con il Nuovo Patto dei Sindaci e l’iniziativa Mayors Adapt, ha sottolineato 
l’importanza di sviluppare strumenti ad hoc per costruire alleanze multi-livello, in particolare 
con il settore privato, e la necessità di sviluppare organi di supporto alle politiche locali di 
adattamento e di stimolare la condivisione di esperienze tra comuni da diverse regioni del 
mondo.

L’ISO ha sottolineato le difficoltà ancora esistenti nei meccanismi di partenariato pubblico-priva-
to ed ha proposto di seguire la pratica internazionale di costituire gruppi di esperti per aumen-
tare la resilienza (come accade con la Banca Mondiale) ed ha sottolineato il potenziale di nuovi 
standard e norme nel campo dell’adattamento, su cui ISO sta lavorando dalla metà del 2015.

Il Ministero dell’Ambiente, sulla base della propria esperienza internazionale, sottolinea l’op-
portunità di passare all’applicazione delle indicazioni derivanti da esperienze internazionali e 
casi di successo  - come ad esempio le Linee Guida sull’adattamento a livello locale sviluppate 
per la regione alpina ed il meccanismo dei contratti di fiume, anche a livello transfrontaliero.   

La Regione Abruzzo ritiene che la governance multilivello sia fondamentale per l’attuazione 
dell’adattamento ai cambiamenti climatici: occorre regolamentare il ricorso allo strumento 
degli accordi volontari e il funzionamento dei partenariati pubblico-privati. Una best practice 
già attuata è il “contratto di fiume”, uno strumento volontario che raccoglie gli stakeholder per 
la gestione e la crescita sostenibile del territorio a livello locale.

Il Tavolo di Lavoro si conclude con l’obiettivo di trasmettere alla CoP 21 il messaggio sulla ne-
cessità non più procrastinabile di coinvolgere attivamente gli organismi intermedi e gli attori 
non-statali nei processi decisionali di definizione di strategie e politiche sui cambiamenti cli-
matici, anche nel campo dell’adattamento, dandosi atto che le azioni di mitigazione da parte 
di tali soggetti hanno dimostrato di concorrere fattivamente al conseguimento degli obiettivi 
di riduzione delle emissioni.
Un fruttuoso confronto fra le iniziative intraprese in varie regioni del mondo in materia di 
adattamento ai cambiamenti climatici, con particolare riferimento alle risorse idriche, è stato 
portato avanti anche nel side event del 23 dicembre, che ha portato a considerare i contratti 
di fiume quali validi strumenti per attivare e concretizzare partenariati pubblico-privato che 
vedano come protagonisti gli attori non statali.

VERBALE N. 4 DEL 19 APRILE 2021

86 di 92



42 43I Contratti di Fiume in Italia (e oltreconfine)Il contributo della Delegazione italiana per la Convenzione delle Alpi all’internazionalizzazione dei Contratti

Il programma dei 
side-event alla 

CoP XXI di Parigi

Partnering with non-state actors for climate change adaptation: which potential in different world regions?

Partnering with non-state actors for climate change adaptation: which

potential in different world regions?

Paris UN FCCC COP21, December 2, 2015

10 a.m.  – 11 a.m.

Welcome and greetings 

Mario MAZZOCCA, Undersecretary of Regione Abruzzo (Italy) 

Francesco LA CAMERA, Director General, Italian Ministry of Environment, DG Sustainable Development, 

Environmental Damage, Relationships with the Euroepan Union and International Organisations (SVI)

Which role for non-state actors in implementing climate adaptation and resilience? 

State of the art and prospects at the sub-national and local level, in the business and financial sector and 

the role of networks and multi-stakeholder partnerships: concrete actions, experiences, next steps, visions 

and policy engagement   

A round table discussion, questions and answers with: 

Lola VALLEJO, OECD Environment Directorate, Environmental Performance and Information (EPI)  

Maddalena DALI' ,  European Commisssion,  Directorate-General  for Climate Action (DG CLIMA), Unit Adaptation to

Climate Change

Andreas KRESS, The Covenant of Mayors and Mayors Adapt

Iris FLACCO, Regione Abruzzo (Italy), Department of Energy policy, air quality and national environmental information 

system

Alessandro CORRADO, Regione Lombardia (Italy), Delegation in Brussels 

Joost VENKEN, Deputy Mayor of Hasselt. City signatory of the Covenant of Mayors & Mayors Adapt, Belgium  

Ira FELDMAN, Greenhouse Gas Management Institute (GHGMI) Adaptation Leader and International Organization for

Standardization (ISO) TC207/SC7 Adaptation Coordinator  

Craig DAVIES, European Bank for Reconstruction and Development - EBRD* 

Paolo ANGELINI, Italian Ministry for the Environment Land and Sea – DG SVI 

Moderation: 

Luca CETARA, EURAC research, University of Camerino and European School of Economics. Consultant Italian Ministry 

for the Environment, Land and Sea.  

* Invited. To be confirmed. 

 
 

 
 

Succeeding in the Energy and Environmental Transition Abruzzo 
 

Concrete experiences in tackling climate change challenges, sustainability and 
 renewable energy sources   

 
 Paris, Halle Pajol, 3 December 2015,  2 p.m.  – 5 p.m. 

 
Welcome and greetings  

Undersecretary Mario Mazzocca, Regione Abruzzo 
 
FEDARENE (European Federation of Agencies and Regions for Energy and the Environment) 

 
Presentations by Invited Speakers: 

 
European policies and initiatives on Climate Change 

The new Covenant of Mayors  Initiative, Mrs Elodie Bossio 

 
Social and entrepreneurial impact of climate change 

Climate Refugees, Valerio Calzolaio 

Environmental sustainability as a key factor to boost competitiveness of the pharmaceutical and chemical 
sector, Ercole Cauti – Director of Capitank 

A Pilot project for the development of a platform for a local market of Voluntary Carbon Credits, derived from 
the agro-forest heritage of Regione Abruzzo, Raiano Municipality (Italy) 

 
Adaptation and mitigation to climate change: the perspectives of different countries of the world 

Nouakchott, Climate : head on the air ; feet on the earth. Maïmouna Abdallahi SALECK,Village de la 
Biodiversité de Nouakchott 

 
The multivel governance: actions and programmes implemented at macro-regional level 

Empowering public authorities in the Macro-Adriatic Ionian Region to establish long term energy renovation 
strategies, Hrvoje Maras , REGEA (Croatia) 

The river contracts, Andrea Bianchini, Luca Cetara, Eurac Research – Consultants of the Italian Ministry of 
Environment, Land and Sea 

 
Actions and programmes implemented at local level 

The climate change strategy of Regione Abruzzo, Mario Mazzocca, Regione Abruzzo 

Ongoing actions in Regione Abruzzo to tackle climate change, Iris Flacco, Regione Abruzzo, Italy  

Initiatives at Ile-de-France, Sandra Garrigou, ARENE Île-de-France 

 
Round table discussion 
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I Contratti di Fiume alla CoP XXII dell’UNFCCC

I contratti di fiume come pratica hanno conquistato un’ampia visibilità negli ultimi anni e sono 
stati formalmente riconosciuti dalla legge italiana come meccanismi di governance bottom-
up, da diffondere e promuovere come mezzo per attuare le direttive Alluvioni e Acqua dell’U-
nione Europea. Lo strumento è stato applicato anche in altre regioni del mondo per una ge-
stione integrata dell’acqua come risorsa.
I contratti di fiume possono anche fungere da strumento per attuare piani di adattamento 
ai cambiamenti climatici a livello regionale e locale con una significativa partecipazione del 
settore privato, della società civile e degli attori non statali (NSA).

I contratti consentono la costruzione di un partenariato pubblico-privato (PPP) in cui gli enti 
di governo non statali, il settore privato e la società civile cooperino per l’attuazione di misure 
locali e individuali che migliorino la resilienza territoriale attraverso l’introduzione di un “nuo-
vo accordo” alle politiche pubbliche di adattamento. La partecipazione privata ai contratti di 
fiume è essenziale per migliorare la resilienza e stimolare crescita economica, reddito e be-
nessere - tradizionalmente questioni considerate dalla politica pubblica. Tuttavia la discussio-
ne ha evidenziato la necessità di favorire un forte ruolo delle istituzioni per guidare l’iniziativa 
e garantire risultati di successo.

Le linee guida per la creazione di Contratti di Fiume di successo sono state sviluppate in Italia 
dal Ministero dell’Ambiente, dall’Istituto Superiore Per la Ricerca Ambientale - ISPRA e dal 
Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume (2015) e sono state presentate a Marrakech durante 
il side event. Al momento non esiste un legame univoco tra i contratti di fiume e la pianifi-
cazione delle necessarie misure di adattamento ai cambiamenti climatici a livello regionale 
e locale, rendendo necessari sia sforzi teorici che istituzionali a tal fine. Alcuni governi non 
statali stanno tuttavia testando alcune iniziative pionieristiche da sviluppare ulteriormente in 
un prossimo futuro.

Gli esempi raccolti alla CoP 22 provengono da diverse regioni del mondo, includendo la 
presentazione di esperienze maturate in Italia (contratti di fiume e piani di adattamento in 
Abruzzo e Lombardia), in Francia (bacino dell’Artois-Picardie) e Marocco (contratto per acque 
sotterranee a Souss- Massa), rispetto ai quali si è discussa l’importanza attribuita alle proble-
matiche dell’adattamento e l’ipotizzabile rapporto costo-efficacia dei contratti di fiume quali 
strumenti di adattamento.
Il side event, coordinato dal Ministero dell’Ambiente italiano, promosso da Regione Abruzzo e 
organizzato con il supporto scientifico di EURAC Research, è stato il punto di partenza per un 
discorso più ampio sul ruolo degli attori non statali nella politica pubblica e sui singoli vantaggi 
che potrebbero derivare dall’adesione ad un contratto di fiume, nonché dal tipo di incentivi 
che la politica pubblica dovrebbe fornire per ampliare la partecipazione del settore privato a 
questi processi.

La COP 22 ha permesso di rendere visibile a un pubblico globale la pratica dei contratti di 
fiume e di trovare opportunità e partner disponibili per testare i contratti di fiume come stru-
menti per l’attuazione di misure di adattamento locali, specialmente nelle regioni dove c’è 
una maggiore necessità di adattamento e i contratti di fiume sono relativamente facile da 
implementare.
I risultati del side event e le esperienze dei governi regionali sui contratti di fiume e l’adatta-
mento locale ai cambiamenti climatici possono entrare nell’iniziativa COP Med, promossa dai 
governi regionali del MENA (Medio Oriente e Africa Settentrionale), dove una più ampia par-
tecipazione dell’Italia sarebbe fortemente auspicata dalle Regioni partecipanti al workshop.

Il side event ha permesso di sottolineare l’importanza del lavoro congiunto di tutti i livelli di 
governo per raggiungere gli obiettivi concordati a livello internazionale ed eventualmente 
anche obiettivi più ambiziosi, quando possibile. In ogni caso, è necessaria una governance 
multilivello che possa considerare prioritari questi obiettivi globali e che possa aiutare a co-
ordinare le azioni svolte a diversi livelli territoriali e dai diversi soggetti interessati, attraverso 
meccanismi decisionali più strutturati.

Tra le istituzioni partecipanti verrà istituita una rete volontaria per continuare questa con-
divisione di esperienze, in particolare per quanto riguarda gli aspetti principali emersi nel 
dibattito a proposito di: coordinamento verticale, partecipazione effettiva degli stakeholders 
al “governo” dei contratti di fiume, sistemi di monitoraggio relativi all’applicazione delle mi-
sure delle Direttive Acque ed Alluvioni dell’UE, diffusione dei PPP, promozione di politiche di 
incentivazione alla partecipazione del settore privato e di nuovi attori non statali nei processi 
locali volti a rafforzare la resilienza territoriale.

I risultati di questo evento saranno riportati anche a livello territoriale allo scopo di dimostrare 
come le discussioni svoltesi alla CoP 22 dell’UNFCCC debbano coinvolgere anche le imprese, 
i cittadini e tutti i livelli amministrativi che hanno responsabilità dirette nell’attuazione di mi-
sure di adattamento locale.
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Procedutosi alla votazione per appello nominale il Vice Segretario Generale Vicario dichiara 

che la deliberazione n. 19 è approvata con 13 voti favorevoli all’unanimità (Ascani Federico, 

Baglio Valeria, Borelli Massimiliano, Cacciotti Mario, Caldironi Carlo, Ferrara Paolo, Libanori 

Giovanni, Pascucci Alessio, Proietti Antonio, Proietti Fulvio, Tellaroli Marco, Volpi Andrea, Zotta 

Teresa Maria). 

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Dichiaro l’esito del voto, favorevoli 13, il 

Consiglio approva. Ho il Consigliere Tellaroli, con la mano alzata non so se deve dire qualcosa. 

Il Consigliere TELLAROLI MARCO. Si, allora ringrazio, ringrazio l’Aula, ringrazio 

soprattutto i Comitati, che hanno portato davanti la discussione questa cosa, abbiamo partecipato 

anche dei webinar con loro, ringrazio anche il Consigliere Delegato Carlo Colizza, che è stato il 

secondo firmatario della Proposta, non è potuto essere tra noi perché oggi tornava a casa con il 

secondo, il secondo bambino che gli è venuto e quindi faccio i miei complementi anche al 

Consigliere  Carlo Colizza, per essere diventato per la seconda volta papà e ringrazio il Presidente 

Proietti Fulvio per aver portato anche questo Emendamento e finalmente possiamo dire che la 

partecipazione, il controllo idrografico dei nostri Bacini diventa trasversale e partecipativo con i 

cittadini, grazie ancora.  

Il Presidente ZOTTA TERESA MARIA. Grazie Consigliere Tellaroli, ci associamo 

fortemente al Consigliere Colizza quando nasce un figlio è sempre una bella cosa, quindi tanti 

auguri, grazie a tutti e buon pomeriggio. 

La seduta termina alle ore 14.59 

        Il Vice Segretario Generale Vicario 
F.to ANDREA ANEMONE 

Il Vice Sindaco Metropolitano          

F.to TERESA MARIA ZOTTA 

Letto, approvato e sottoscritto nella seduta del 23/09/2021 

………………………………. 
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